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I. 

Se  la  storia  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  non 
dovesse  tener  conto  che  degli  uomini  chiari  per  altezza 
d' ingegno  o  per  opere  famose,  essa  riuscirebbe  di  gran 
lunga  imperfetta  e  manchevole.  Laonde  a  formarcene  un 
adeguato  e  generale  concetto ,  a  interpretarne  con  giu- 
stezza lo  spirito  nelle  differenti  età,  a  rappresentarcene 
la  progressiva  sapienza  nello  svolgersi  delle  umane  ge- 
nerazioni, giova  principalmente  una  critica  disamina  dello 
scibile  in  ogni  sua  più  riposta  manifestazione;  cioè,  in  una 
lunga  e  non  interrotta  serie  di  fatti  minimi,  di  cose  e 

(1)  Questo  snitlo  fu  letto  dall'  autore  nelle  adunanze  della  Socielà  Co- 
lombaria del  dì  8  d'  aprile  e  del  dì  25  di  maggio 
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d'  uomini  anche  mediocri.  Di  qui  adunque  il  campo  aperto 
alle  sottili  ma  non  infruttuose  ricerche  a  cui  attende  con 
tanto  zelo  il  nostro  secolo,  che  mena  vanto  di  storico  ;  di 
qui  il  suo  studio  accurato  dei  piccoli  fatti  e  degl'ingegni 
minori  ;  di  qui  forse  questa  sua  benevolenza  alla  medio- 
crità, il  che  non  è  sempre  segno  di  pochezza  d'  animo  e 
d' intelletto. 

Seguendo  pertanto,  secondo  la  indole  degli  studii  a  me 
cari,  il  mio  tempo,  mi  parvero  sempre  importanti  queste 
ricerche  intorno  ai  valentuomini  meno  famosi;  in  special 
modo  se  rivolte  a  quelli  che  non  riuscirono  a  levar  mag- 
gior grido  piuttosto  per  difetto  della  fortuna  che  d' inge- 
gno e  d'  operosità.  Scrivo  dunque  la  biografìa  di  un  ar- 
tista, che  va  confuso  tra  i  minori,  sebbene  avesse  da 
natura  larga  copia  di  doni;  di  uno  studioso,  che  separi 
alla  mente  e  al  buon  volere  avesse  avuto  la  costanza  e 
gli  aiuti,  avrebbe  certamente  lasciato  bella  rinomanza 
alla  patria.  Ad  ogni  modo  però  essa ,  madre  amorosa 
com'è,  non  deve  porlo  in  oblio,  essendo  a  lei  meno  che 
a  tutti  concesso  di  giudicare  dalla  fortuna. 

II. 

Giuseppe  di  Piero  Angelelli  romano  e  di  Carolina  Gri- 
foni, fiorentina,  nacque  in  Portogallo  a  Coimbra  il  dì  7  di 
dicembre  dell'  anno  1803.  Suo  padre  di  nobile  e  agiata 
famiglia,  anticamente  bolognese,  sul  cadere  del  seco- 
lo xvm  erasi  colà  recato  per  isfuggire  ai  romori  dei 
partiti,  quando  in  Roma  essere  in  voce  di  giacobino  era 
pericolo  di  morte.  La  madre,  nobile  anch'  essa  ,  edu- 
cata signorilmente  in  un  conservatorio  di  Napoli,  studiò 
con  molto  amore  l'arte  musicale  da  quel  celebralo  mae- 
stro che  fu  Giovanni  Paisiello;  laonde,  appena  sedicenne, 
venuta  in  fama  non  solo  di  mirabile  contatrice,  ma  an- 
che di  valente  nel  comporre  soavi  armonie  ;  fu  chiamata 
alla  corte  di  Lisbona,  ov'  ebbe  mollo  favore  e  divenne 
institutrice  di  regale  fanciulla.  Carolina  Grifoni  era  da 
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poco  in  Portogallo ,  quando  Piero  Àngeìelli  la  fece  sua 
sposa. 

Qual  fosse  la  prima  educazione  del  giovinetto  Giuseppe 
non  è  ben  noto;  pure  dovremmo  ritenerla  infelicissima  , 
sapendo  quali  fortunose  vicende  ebbero  a  soffrire  i  suoi, 
che  prima  andarono  nel  1807  con  i  reali  portoghesi  al 
Brasile,  quindi  si  fermarono  al  Perù  fino  al  1816,  e  corsero 
poi  per  due  anni  la  Francia  e  Y  Inghilterra.  L'  adole- 
scente, fervido  per  indole  e  non  facile  a  piegarsi  in  sulle 
prime  al  giogo  severo  degli  studii  ;  divagato  da  quei 
viaggi  lunghissimi,  dal  difetto  dei  maestri  o  dal  mutare 
intempestivo  di  essi,  imparò  poco  e  male  :  onde,  quando 
dopo  il  1818  giunse  a  Firenze,  sapeva  appena  parlare  e 
scrivere  le  lingue  spagnuola  e  francese,  e  peggio  di  tutte 
.  la  nostra  ;  tantoché  sebbene  la  studiasse  in  matura  età, 
e  vivesse  poi  quasi  sempre  in  Toscana,  spesso  nel  par- 
lare e  nello  scrivere  inciampò  nei  modi  e  nelle  parole 
forestiere.  Ma  fino  d' allora  la  sua  vocazione  era  per 
le  arti  belle  ,  e  ne  aveva  dato  segno  trattando  con 
gusto  la  matita,  più  per  naturale  inclinazione  che  per 
insegnamento  che  avesse  ricevuto.  E  i  genitori,  presa 
che  ebbero  ferma  dimora  in  Firenze  ,  subito  posero  il 
figliuolo  alle  scuole  del  disegno  nell'  Accademia  Fio- 
rentina. E  in  vero  fu  bene,  questo  secondarne  la  indole, 
come  egli  dette  a  vedere  ben  presto,  ma  non  fu  bene  del 
pari  che  l' ingegno  suo  svegliato  e  saldo  si  facesse  at- 
tendere solo  materialmente  all'  arte.  Sarebbe  stato  me- 
glio che  la  sua  educazione  intellettuale  avesse  proceduto 
di  pari  passo  tra  gli  esercizi  che  destano  al  bello  la 
mente,  e  quelli  che  la  educano  all'  utile  e  al  vero.  Ve- 
dremo a  suo  luogo  come  una  tale  mancanza  riuscisse  fa- 
tale all' Angelelli;  che  tratto  dalla  specialità  dell'indole 
sua  inventiva  a  fantasticare  attorno  a  cose  svariate,  in- 
gegnose e  soprattutto  disparatissime,  non  trovò  in  sè 
quél  necessario  apparato  di  cognizioni ,  senza  le  quali 
si  cerca  invano  recare  in  atto  le  possenti  ispirazioni  della 
fantasia.  Forse  stimarono  i  suoi,  con  errore  d'  altra  parte. 
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comune,  che  a  riuscire  artista  bastasse  V  adoperare  bra- 
vamente i  pennelli  e  gli  scalpelli.  Richiedonsi  a  ciò  al- 
tre discipline,  che  rimangono  sempre  un  desiderio  tra  noi; 
il  cui  difetto  si  scorge  quasi  in  ogni  tela  e  in  ogni  statua 
del  nostro  tempo. 

Nonpertanto  ai  cattivi  metodi  supplì  in  gran  parte  Y  in- 
gegno e  il  buon  volere  del  nostro  giovine,  che  in  pochi 
anni,  guadagnati  premi  quasi  ad  ogni  concorso  accade- 
mico, dette  prove  non  dubbie  di  singolare  abilità  (1).  Ne 
di  ciò  vuoisi  negar  lode  ai  suoi  precettori,  che  esercitava- 
no F  arte  con  le  idee  del  loro  tempo  ma  erano  però  me- 
ritamente in  fama.  V alga  mentovare  per  tutti  Pietro  Er- 
mini,  che  gli  fu  guida  nel  disegnare,  e  il  celebrato  pro- 
fessor Benvenuti,  che  gì' insegnò  a  dipingere  e  lo  ebbe  tra 
i  molti  allievi  carissimo  (2).  E  forse  è  da  credere,  che  se 
V  Angelelli  avesse  costantemente  atteso  alla  pittura,  sa- 
rebbe riuscito  tra  i  più  valenti  discepoli  di  lui,  come 
quegli  che  alla  facile  maniera  del  colorire  accoppiava 
molta  valentia  nel  disegno  :  ma  un  evento  singolare  de- 
cise di  lui  altramente. 

III. 

Correva  1'  anno  1827  quando  1'  Angelelli  veniva  eletto 
a  far  parte  di  quella  Spedizione  che  1'  archeologo  Ippoli- 
to Rosellini,  professore  di  lingue  orientali  nella  Univer- 
sità di  Pisa,  si  affrettava  a  condurre  in  Egitto  in  nome 
del  governo  toscano;  unitamente  a  quella  che  il  celebra- 
to professore  Champollion  Figèac  minore,  guidava  per 
la  Francia.  Come  e  perchè  fosse  scelto  il  nostro  giovine 
a  disegnatore  della  Spedizione  Toscana,  non  mi  venne 

(4)  Volle  anche  provarsi  a  modellare,  e  nel  1826  guadagnò  il  premio 
d'invenzione  pel  bozzello  in  erelj,  esprimente  il  Centauro  Chirone  che 
ammaestra  Achilie  a  tirar  d'  arco.  Si  conserva  nella  collezione  dei  boz- 
zetti premiati  dell'Accademia  fiorentina  delle  Belle  Arti. 

(2)  Il  prof  Pietro  Ermini  in  quél  tempo  insegnava  il  disegno  tièìV  Ac- 
cademia, e  il  prof  Pietro  Benventili  ne  dirigeva  lo  scuole  di  pittura 
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fatto  di  sapere  con  certezza;  ma  forse  non  si  adderebbe 
lontani  dal  vero,  pensando  che  il  Granduca  di  proprio 
molo  lo  sostituisse  ad  altri  che  erano  proposti  (1). 

La  storia  di  questo  viaggio  scientifico,  a  cui  presero 
così  nobile  parte  i  governi  di  Francia  e  della  Toscana, 
fu  narrata  distesamente  da  uomini  versatissimi  nelle 
scienze  archeologiche  e  filologiche,  ed  è  ormai  troppo  nota 
perchè  io  qui  stimi  necessario  ripeterla.  Nonpertanto  a 
bene  intendere  la  parte  che  v'  ebbe  1'  Angelelli  non  posso 
a  meno  di  ricordare  alcuni  fatti  che  si  collegano  al  rac- 
conto di  quella  Spedizione  ;  ma  lo  faccio  con  sobrietà  e 
senza  apparato  di  erudizione. 

IV. 

Da  bene  due  mila  anni  un  misterioso  velo  ottene- 
brava le  simboliche  iscrizioni  dei  maestosi  monumenti 
dell'  Egitto,  nò  agii  archeologi  della  dotta  Europa  era  per 
anco  bastato  1'  animo  di  rimuoverlo.  E  sebbene  il  biso- 
gno di  spiegare  la  storia  arcana  del  popolo  egiziano  si 
facesse  più  vivo,  dacché  sul  cadere  del  passato  secolo  una 
baldanzosa  ma  vuota  erudizione  pretese  leggervi  il  rac- 
conto di  età  fantastiche  e  fuori  del  possibile;  parve  quasi 
tempo  perduto  studiare  il  significato  delli  segni  strani , 
a  chi  veramente  intendesse  farlo  per  opera  di  ricerche 
coscenziose  e  non  con  temeraria  ciarlataneria. 

Ma  anche  l'onore  di  questa  singolare  scoperta  era  ser- 
bato al  nostro  tempo,  e  n'ebbe  il  meritato  vanto  lo  Cham- 
pollion,  che  dopo  lunghe  e  dotte  fatiche  spiegò  finalmente 
il  segreto  delle  iscrizioni  geroglifiche.  E  sebbene  ,  dopo 

(1)  Certo  è  che  il  Rosellini  aveva  proposto  a  disegnatore  della  Spedizione 
Girolamo  Segato,  già  noto  pe'  viaggi  scientifici  fatti  in  quelle  contrade,  e  per 
dottissimi  lavori  pubblicati  ;  ma  le  segrete  informazioni  della  Polizia  di  Li- 
vorno, ove  in  quel  tempo  dimorava,  Io  dissero  di  liberali  dottrine,  e  ciò  val- 
se a  distogliere  il  governo  da  nominarlo.  Sembra  che  allora  il  Benvenuti 
indicasse  al  Rosellini  il  giovine  Angelelli.  che  era  anche  particolarmente 
raccomandato  al  Granduca. 
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tanto  romore  che  se  ne  fece,  rimangano  sempre  dei  dubbi 
a  risolvere,  nessuno  vorrà  negare  la  utilità  che  reca- 
rono alla  storia  i  molti  e  importantissimi  fatti  che  pose 
in  sodo ,  e  il  nuovo  campo  che  aperse  alle  investiga- 
zioni dei  dotti.  Se  troppo  presto  non  fosse  mancato  alla 
vita,  è  da  credere  che  in  lui  il  giudizio  ponderato  dell'  età 
matura  avrebbe  corretto  l'opera  ardimentosa  del  giovine 
sapientissimo;  essendo  oramai  provato  che  i  primi  sco- 
pritori delle  verità  scientifiche,  sovente  precorrendo  con 
la  forza  dell'intelletto  i  propri  trovati  e  acquistandone 
quasi  la  intuitiva  certezza,  non  sempre  nelle  prime  rive- 
lazioni riescono  a  contenersi  nei  limiti  del  giusto. 

Ricca  la  mente  di  forti  studii  di  storia  e  d'archeologia, 
addottrinato  nelle  lingue  orientali  e  in  ispecie  nel  copto; 
lo  Champollion  seppe  giovarsi  delle  cognizioni  acquistate 
innanzi  a  lui,  sceverando  con  assennata  critica  il  buono 
ed  il  vero  dalle  molte  stranezze  fino  allora  propalate. 
Certamente  se  erano  stati  ridicoli  i  conati  del  gesuita 
Atanasio  Kircher,  che  nel  secolo  xvn,  abusando  della 
ignoranza  dei  contemporanei,  aveva  preteso  spiegare  gof- 
famente le  iscrizioni  geroglifiche  dei  monumenti  egiziani 
che  sono  in  Roma  (1);  non  erano  però  riusciti  infruttuosi 
i  tentativi  dell'inglese  Wilkins  e  del  francese  Wayssié- 
re-Lacroze,  che  studiando  a  tu tt' uomo  il  copto,  pubbli- 


li)  Questo  irate,  che  non  era  sfornito  di  studii,  in  ispecie  nel  Copto,  scrisse 
intorno  ai  geroglifici  egiziani  ben  sei  volumi  in  folio.  S'era  cacciato  in  testa 
che  tutte  quelle  iscrizioni  contenessero  misteri  cabalistici,  metafisici  e  filo- 
sofici di  una  maravigliosa  demonologia,  di  cui  pretendeva  aver  trovato  la 
chiave.  Ma  coteste  sue  fantasie  oggi  non  possono  che  muovere  a  riso.  Dopo 
il  Kircher,  l'abate  Pluche  nella  sua  Storia  del  Cielo,  tenendo  anch'esso  come 
simbolica  la  scrittura  geroglifica,  altro  non  seppe  trovarci  che  indicazioni 
di  calende,  meteore  e  fasi  lunari.  Il  cav.  Polini  poi,  leggeva,  a  suo  dire,  qua- 
lunque iscrizione  geroglifica  e  ne  spiegava  a  prima  vista  tutti  i  segni:  ma 
nella  iscrizione  di  Rosetta,  di  cui  più  sotto  avremo  a  parlare,  non  s'ac- 
corse che  mancava  il  principio  !  Altri  poi,  anche  con  maggiore  stranezza, 
prelese  leggere  nelle  iscrizioni  dei  monumenti  d'Egitto  i  cantici  del  Vec- 
chio Testamento;  e  non  finirei  così  di  leggieri  se  volessi  accennare  a  tutte  le 
imposture  propalate  in  proposito. 
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carono,  in  modo  commendevole  ,  intorno  al  medesimo 
grammatiche,  lessici  e  testi  biblici  (l);  non  furono  senza 
valore  le  congetture  di  Guglielmo  Warburton  e  di  Giorgio 
Zoega,  i  quali  dall'esame  delle  iscrizioni  egiziane  ven- 
nero condotti  a  ritenere,  sebbene  vagamente,  che  sotto 
quella  forma  di  scrittura  si  ascondesse  l'elemento  fone- 
tico (2),  e  più  di  tutti  giovarono  poi  allo  Champollion  le 
dotte  e  profonde  ricerche  di  Paolo  Ernesto  Jablonsky  e 
di  Stefano  Quatremére.  Aveva  mostrato  il  primo  esser 
cosa  molto  probabile,  che  il  copto,  quale  ci  venne  tra- 
mandato nei  numerosi  manoscritti  autentici ,  altro  non 
fosse  in  sostanza  che  la  lingua  parlata  dagli  egiziani 
nell'epoca  della  loro  nazionale  indipendenza;  il  secondo 
afforzò  l'argomento,  ampliamente  addimostrando  nella 
sua  opera  sulla  lingua  e  letteratura  dell'Egitto,  la  grande 
affinità  che  passava  tra  l'antica  favella  e  la  moderna 
lingua  ecclesiastica  adottata  in  quella  contrada  dal  cri- 
stianesimo (3). 

Erano  da  poco  pubblicati  i  lavori  del  Zoega,  del  Jablon- 
ski  e  del  Quatremére,  quando  nel  1798  avvenne  il  con- 
quisto dell'Egitto  per  opera  dei  francesi  condotti  da 
Bonaparte.  È  noto  come  il  gran  generale  non  dimenti- 


(1)  David  Wilkins,  orientalista,  nel  1716  pubblicò  a  Londra  il  Nuovo  Te- 
stamento nel  testo  coplico,  colla  traduzione  latina  e  con  eruditi  prolegomeni; 
poi  dette  in  luce  anche  il  Pentateuco  ed  altri  importanti  libri  intesi  tutti 
allo  studio  di  quella  lingua  ;  e  Maturino  Wayssiére-Lacroze  ,  un  Lessico 
egiziano-latino  (Oxford  1775  in  4.°)  alla  compilazione  del  quale  gli  riusci- 
rono utilissimi  i  lavori  del  P.  Kircher  sulla  lingua  Copta. 

(2)  Jablonsky  P.  E.  Pantheon  Aegyptiorum  sive  de  diis  eorum  commenta- 
rius,  cum  prolcgomenis  de  religione  et  theologia  Aegyptiorum.  Franeofur 
li  1750-52,  tre  parti  in  8.°  e  Quatremére,  opera  citata. 

(3)  Stefano  Quatremére  nella  sua  opera:  Recherches  critiques  et  historiques 
sur  la  langueet  littérature  en  Egypte  (Paris  1808,  un  voi.  in  8.°)  ed  in  altre 
successive  pubblicazioni,  discorre  di  questi  primi  conati  della  nuova  scienza, 
e  rende  il  merito  dovuto  all'inglese  Warburton,  che  fino  dalla  prima  metà 
del  secolo  xviu  aveva  scritto  un  saggio  sopra  i  geroglifici  dell'  Egitto,  e  al 
danese  Zoega,  la  cui  famosa  opera  :  De  origine  et  usu  obeliscorum  (Ro- 
ma3  1797,  in  gran  (olio)  rimarrà  sempre,  rispetto  al  tempo,  un  insigne  mo- 
numento di  dottrina  e  di  critica. 
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casse  in  mozzo  al  furore  delle  armi  le  tranquille  ricerche 
della  scienza,  e  seco  conducesse  una  giunta  di  dotti 
Uomini ,  a'  quali  aveva  affidato  il  carico  di  preparare  una 
vera  e  propria  descrizione  di  quel  paese  così  poco  noto. 
Fattosi  imperatore,  Napoleone  ordinava  la  splendida  pub- 
blicazione di  tutti  i  materiali  che  erano  stati  in  quella 
occasione  raccolti,  affinchè  se  ne  giovasse  l'arte  e  la 
storia;  e  fu  allora  che,  innanzi  a  tanti  e  così  nuovi  do- 
cumenti, più  che  mai  si  ridestò  l'ardore  dei  dotti  nel  ri- 
cercare il  segreto  delle  simboliche  iscrizioni  di  cui  an- 
dava ricca  l'opera  imperiale;  le  quali  dovevano  senza 
dubbio  racchiudere  tarila  parte  della  storia  egiziana.  A 
facilitare  l'impresa  la  stessa  spedizione  militare  d'Egitto 
aveva  avuto  per  caso  non  poca  parte  (1).  Un  ufficiale 


(4)  Le  notizie  che  seguono  intorno  alla  scoperta  dei  geroglifici  egiziani, 
le  trassi  con  assai  cura  dalle  opere  seguenti,  le  quali  ricordo  una  volta  per 
tutte  per  non  ripetere  ad  ogni  passo  le  stesse  citazioni. 

Akerblad:  Lettres  sur  l1  inscription  égyptienne  de  Rosette.  Paris,  1802. 

Champollion  le  jeune  :  Lettre  à  m.  Dacier  secrétaire  perpétuel  de  TAcademie 
Royale  des  Inscriptions  et  Belles  Lettres,  relative  a  l'alphabet  des  hiérogly- 
phes  phonetiques  employés  par  les  Egyptiéns  pour  inserire  sur  leurs  mo- 
numents  les  titres,  les  noms  et  les  surnoms  des  souverains  grecs  et  ro- 
mains.  Paris,  1822. 

Young  Thomas:  An  account  of  some  recent  discoveries  in  hieroglyphical 
literature  and  Egyptian  Antiquities.  London.  1823,  8.° 

Champollion  le  jeune:  Précis  du  systéme  hiéroglyphique  des  anciens  Egy- 
ptiéns, ou  recherches  sur  les  éléments  prémiers  de  cette  écriture  sacrée, 
sur  leurs  diverses  combinaisons,  et  sur  les  rapports  de  ce  systéme  avec  les 
autres  mélhodes  graphiques  égyptiennes.  Paris,  1824,  un  voi.  avec  de  planches. 
Bosellini  prof.  Ippolito:  Il  Sistema  Geroglifico  del  sig.  cav.  Champollion  il 
minore,  dichiarato  ed  esposto  alla  intelligenza  di  tutti;  operetta  prima  in- 
serita nei  numeri  xxiv  e  xxv  del  Nuovo  Giornale  dei  Letterati,  e  poi  ristam- 
pata a  parte.  Pisa,  1825,  in  8.° 

Salt-Henry  :  Essai  sur  le  systéme  des  hieroglyphes  phonétiques  du  doct, 
Young  et  de  m.  Champollion  ;  avec  quelques  découvertes  additionnelles  qui 
le  rendent  applicable  à  la  lecture  des  noms  des  anciens  rois  d1  Egypte  et 
d1  Ethiopie  ;  traduit  de  l' anglais  et  augmenté  de  notes  par  m.  L.  Devère. 
Paris,  1827,  gr.  in  8.° 

Champollion  le  jeune:  Discours  d'ouverture  du  cours  d'archéologie  au  col- 
lege royal  de  France  ,  premesso  come  introduzione  alla  (ìrammaire  Egy- 
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del  genio  dell'armata  francese ,  distaccato  a  Rosetta , 
certo  M.  Bouchard ,  mentre  nell'Agosto  del  1799  faceva 
scavare  il  suolo  per  costruire  una  trincea,  rinvenne  un 
masso  irregolare,  di  basalto,  di  forma  rettangolare,  la  cui 
superfìcie  levigata  presentava  tre  iscrizioni  espresse  in 
tre  differenti  caratteri.   La  prima,   distrutta   in  gran 
parte  ,  era  geroglifica ,  la  seconda  di  una  scrittura  egi- 
ziana corsiva,  la  terza  poi  in  greco.  Quest'ultima,  che 
conteneva  un  decreto  sacerdotale   ciato   a  Memfi  per 
festeggiare  re  Tolomeo  Epifane  ,  fece  ritenere  giusta- 
mente che  le  due   iscrizioni  superiori   contenessero  lo 
stesso  decreto  in  lingua  egiziana ,  espresso  però  con  due 
scritture  differenti ,  la  scrittura  sacra  o  geroglifica  e  la 
scrittura  volgare  o  demotica.  A  questa  importante  sco- 
perta, le  speranze  dei  dotti  rinverdirono,  perchè  si  ritenne 
di  aver  trovato  finalmente  il  modo  di  passare  dalle  ipo- 
tesi più  o  meno  ingegnose  nel  campo  dei  fatti.  E  fu  vero. 
Nel  1802  l' illustre  orientalista  francese  Silvestro  de'  Sacy, 
avuto  un  fac-simile  della  pietra  di  Rosetta  (che  la  for- 
tuna delle  guerre  e  il  trattato  di  Alessandria  fece  ca- 
dere ,  con  altri  oggetti  preziosi  di  antichità,  nelle  mani 
degl'  Inglesi)  esaminò  accuratamente  il  testo  demotico, 
e  comparandolo  col  greco,  potè  determinare  alcuni  gruppi 
di  caratteri  i  quali  rispondevano  ai  nomi  propri  Tolomeo, 
Arsinoe ,  Alessandro  e  Alessandria.  Dopo  di  lui ,  se- 
guendone visibilmente  le  tracce ,  lo  svedese  Akerblad  , 
orientalista  anch'esso  di  non  comune  reputazione  ,  ana- 
lizzava i  nomi  propri  greci  espressi  nella  iscrizione 
in  carattere  demotico ,  e  riusciva  a  cavarne  fuori  un 
breve  alfabeto  egiziano  demotico  o  popolare.  Le  fatiche 
di  questi  sapienti ,  sebbene  non  andassero  oltre ,  riusci- 

ptienne,  ou  prinq'pes  généraux  de  Técriture  sacrée  égyptienne  appliquée  a 
la  représentation  de  la  langue  parlée.  Paris,  4836,  in  folio. 

A  queste  poi  mi  piace  aggiungere  alcuni  dotti  articoli  che  pubblicò  il  gior- 
nale fiorentino  V  Antologia  nei  N°  xxvi  ;feb.  1823),  —  lv  (luglio  1825),  —  e 
lxiv  (aprile  1826).  Ad  essi  e  ;»lle  notizie  che  sparsamente  s1  incontrano  in 
quel  giornale  sulla  Spedizione  Francese  e  Toscana  in  Egitto,  nutro  fiducia 
che  il  presente  Bicordo  biografico  non  sarà  forse  inutile  complemento. 
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remo  nonostante  ad  avvalorare  l'opinione,  che  la  scrittura 
volgare  degli  antichi  egiziani  esprimesse  i  nomi  propri 
stranieri  per  mezzo  di  segni  propriamente  alfabetici.  Ciò 
non  era  molto ma  il  primo  passo  sul  buon  sentiero 
era  fatto. 

Allora  il  dottore  Tommaso  Young ,  inglese ,  con  un 
lungo  e  paziente  studio  sopra  la  pietra  di  Rosetta,  venne 
a  riconoscere  nei  frammenti  che  ancora  si  scorgevano 
della  iscrizione  demotica  e  della  geroglifica ,  i  gruppi  di 
caratteri  rispondenti  alle  parole  usate  nel  testo  greco. 
Questo  esame  accurato ,  sebbene  materiale ,  diventava 
importantissimo ,  giustificando  le  asserzioni  degli  anti- 
chi,  rispetto  all'uso  di  caratteri  figurativi  e  simbolici 
nella  così  detta  scrittura  geroglifica.  Quindi  egli  andò 
considerando  che  alcune  cornici  p  quadrilunghi  che 
erano  nella  iscrizione  di  Rosetta  ,  racchiudevano  il 
nome  di  Tolomeo ,  e  che  un  altro  nel  quale  vedevasi 
un  gruppo ,  che  secondo  lui  dovea  esprimere  il  femmi- 
nino, conteneva  quello  di  Berenice.  Quindi  considerando 
ogni  geroglifico  come  sillabico  ,  e  come  esprimente 
una  consonante  colla  sua  vocale,  tentò  la  formazione 
di  un  alfabeto  geroglifico,  tentativo  che  forse  mise  Cham- 
pollion  sulle  tracce  del  vero. 

Young  però  rimase  a  questo  punto ,  e  considerando 
che  il  suo  alfabeto  non  facea  buona  prova,  abbandonò 
la  via  in  cui  si  era  posto  ;  e  renunziando  affatto  all'  idea 
della  esistenza  reale  di  un  alfabeto  nel  sistema  grafico 
degli  Egiziani ,  affermò  al  contrario  che  quei  segni  ar- 
cani erano  puramente  ideografici.  Non  così  Champollion. 

Veduto  che  egli  ebbe  un  obelisco  che  dall'isola  di 
Phile  ,  nell'alto  Egitto ,  era  stato  trasportato  in  Inghil- 
terra ,  e  su  cui  erano  scolpiti  due  quadrilunghi  o  cornici 
che  racchiudevano  alcuni  geroglifici  insieme  riuniti;  ri- 
conobbe ben  presto  che  uno  di  essi  presentava  il  gruppo 
istesso  de' segni  che  nella  pietra  di  Rosetta  era  stato  in- 
terpretato pel  nome  di  Tolomeo.  L'altro  conteneva  senza 
dubbio  un  nome  composto  in  parie  dei  medesimi  gero- 


17 


glifici  e  seguito  dal  segno  del  femminino.  L'obelisco  in 
origine  posava  sopra  una  base  su  cui  leggevasi  una 
iscrizione  greca,  che  in  sostanza  era  una  domanda  dei 
sacerdoti  d'Iside  a  Tolomeo  e  a  Cleopatra,  e  nella  quale 
si  faceva  cenno  di  un  monumento  da  erigersi  ad  entrambi. 
Facile  adunque  l'argomentare  che  l'obelisco  portasse  i  no- 
mi dei  due  sovrani;  e  la  osservazione  mostrò  che  le  quat- 
tro lettere  n,  T,  A,  O.  comuni  ad  ambedue,  erano  rappre- 
sentate dai  medesimi  segni.  Spariva  pertanto  ogni  ra- 
gionevole dubbiezza  che  potesse  insorgere  rispetto  alla  let- 
tura di  questo  secondo  nome,  il  quale  dette  allo  Champol- 
lion  l'acquisto  delle  altre  lettere  che  ne  formano  l'in- 
tiero composto.  Fatti  questi  primi  e  importantissimi  passi, 
l'impresa  addivenne  molto  più  agevole;  e  ristesso  Cham- 
pollion,  che  in  sulle  prime  erasi  immaginato  che  questo 
suo  sistema  si  potesse  soltanto  applicare  alla  lettura  dei 
nomi  greci  o  latini,  geroglificamente  espressi,  ben  presto 
si  accorse  che  esso  bastava  anche  per  leggere  i  nomi 
egiziani;  e  che  le  dinastie  de'Faraoni  e  de'  monarchi  per- 
siani che  avevano  dominato  l'Egitto,  scolpivano  sopra  i 
monumenti  i  loro  nomi ,  i  loro  titoli  e  perfino  le  loro 
gesta  più  segnalate  in  quella  medesima  forma.  Il  gran 
segreto  era  dunque  strappato  ai  secoli ,  la  luce  tornava 
ad  irradiare  quelle  moli  vetuste  ,  nè  eran  più  un  mistero 
impenetrabile  quei  segni,  stati  già  un  privilegio  di  casta. 

Epiloghiamo  in  breve  la  scoperta  dello  Champolliòn  , 
lauto  intorno  alla  forma  della  scrittura  egiziana,  quanto 
intorno  al  modo  di  interpretarla.  Rispetto  alla  prima 
può  dirsi  che  egli  riuscisse  a  provare  quel  che  avevano 
accennato  gli  antichi,  Clemente  Alessandrino  in  ispecie, 
che  fosse  di  tre  maniere  diverse,  cioè:  la  geroglifica  o 
sacra ,  la  jeratica  o  sacerdotale ,  la  demotica  o  volgare, 
detta  anche  epistolografie  a.  Addimostrò  poi  che  la  scrit- 
tura geroglifica  era  tenuta  in  conto  di  scrittura  monu- 
mentale, e  come  tale  esclusivamente  adoperata  nei  templi, 
nei  palagi ,  nei  sepolcri  e  generalmente  nei  pubblici  edi~ 
Azi,  sempre  ricoperti  di  numeroso  iscrizioni;  ohe  la  forma 
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jcratica ,  privilegio  esclusivo  sacerdotale ,  si  adoperava 
nei  rituari  sacri  o  funerei,  nei  libri  religiosi  o  scientifici, 
negli  inni  agli  dei ,  nelle  laudi  dei  re  e  anche  negli  atti 
pubblici;  e  che  al  popolo  veniva  riserbata  la  demotica, 
la  quale  serviva  nelle  corrispondenze  epistolari ,  negli 
atti  privati  e  in  ogni  altra  sorta  di  comuni  scritture. 
Dichiarò  che  la  geroglifica ,  la  quale  poteva  dividersi  in 
pura  e  lineare ,  componevasi  di  un  gran  numero  di  og- 
getti naturali  o  artificiali,  nella  prima  scolpiti  o  colorati 
con  la  maggiore  esattezza,  secondo  concedeva  l'arte  biz- 
zarra di  quel  popolo  ;  nella  seconda  composti  di  semplici 
linee  a  contorno,  combinate  in  modo  da  offrire  riconoscibi- 
lissima l'immagine  degli  oggetti  tolti  a  rappresentare; 
che  la  jeratica  si  formava  con  due  o  tre  linee  principali 
soltanto ,  o  anche  con  un  semplice  contorno  delle  cose , 
tanto  che  poteva  dirsi  una  tachigrafìa  della  geroglifica; 
che  la  demotica  presentava  tratti  anche  più  sfigurati  e 
mal  riconoscibili  ;  che  la  scrittura'  geroglifica  lineare 
aveva  moltissima  somiglianza  con  la  jeratica  e  poteva 
confondersi  facilmente  con  essa ,  e  che  infine  nella  ge- 
roglifica si  riscontravano  moltissimi  omofoni,  mentre  ap- 
parivano nella  jeratica  le  più  singolari  varietà. 

Quanto  poi  all'idea  o  per  dirla  più  chiaramente  al 
modo  di  interpretare  quella  scrittura ,  egli  provò  che 
il  sistema  grafico  degli  Egiziani  si  componeva  al  tempo 
istesso  di  segni  che  rappresentavano  le  idee,  e  di  segni 
che  esprimevano  i  suoni;  che  i  caratteri  fonetici.,  aventi 
la  natura  medesima  del  nostro  alfabeto ,  lunge  da  limi- 
tarsi alla  sola  interpretazione  dei  nomi  propri  stranieri , 
erano  invece  la  parte  più  considerevole  dei  testi  egiziani 
geroglifici ,  jeratici  e  demotici ,  come  quelli  che  costitui- 
vano i  suoni  e  le  articolazioni  delle  parole  proprie  del 
linguaggio  parlato;  che  i  segni  geroglifici  raramente 
divenivano  fonetici ,  e  quasi  mai  rimanevano  ideografici 
quelli  della  scrittura  demotica;  quanto  poi  agli  jeratici, 
costituire  essi  come  un  termine  medio  tra  l'ima  e  l'al- 
tra forma;  e  che  infine  i  segni  geroglifici ,  jeratici  o 
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demotici  che  fossero ,  potevano  dividersi  in  chiriologici 
o  figurativi,  e  allegorici.  Da  tutto  ciò  comprendersi  age- 
volmente perchè  questi  tre  metodi  di  scrittura  egiziana 
venissero  di  sovente  adoperati  l'uno  per  l'altro,  anche 
sopra  un  istesso  monumento. 

■  v-  ;  r.-J;; 

Svelata  l'arcana  dottrina ,  abbisognava  allo  Champol- 
lion  gran  copia  di  monumenti  che  gli  somministrassero 
materiali  per  confermare  ed  ampliare  le  sue  teorie,  e  dar 
termine  al  dizionario  e  alla  grammatica  geroglifica  che 
stava  compilando.  Nè  a  ciò  erano  bastevoli  le  ricerche 
che  aveva  fatte  a  Torino ,  nella  nuova  e  preziosa  colle- 
zione di  antichità  egiziane  di  recente  dal  governo  Sardo 
acquistata;  nò  quelle  intraprese  a  Livorno  sull'altra  non 
meno  bella  raccolta,  che  l'inglese  Enrico  Salt  aveva  re- 
cata seco  d'Egitto,  e  che  acquistava  poi  il  governo 
francese;  nè  tampoco  i  viaggi  che  fece  nell'Italia  me- 
ridionale ,  ove  notò  e  raccolse  tutto  quanto  poteva  stare 
in  relazione  co'  suoi  studii  :  faceva  mestieri  ricorrere  a 
più  copiosa  fonte.  Nell'intendimento  del  suo  autore  la 
nuova  scoperta  non  era  un  semplice  tentativo;  e  poiché 
rimaneva  ancor  dubbia  od  ignota  una  gran  parte  di  quei 
caratteri ,  e  la  grand'opera  francese  sulla  descrizione 
dell'Egitto,  eliceva  chiaro  quanto  mai  si  potesse  sperare 
da  un  nuovo  viaggio  in  quella  contrada,  lo  Champollion 
ne  promosse  con  nobile  ardore  l'effettuazione  (1).  Intanto 
il  professor  Rosellini  ,  uomo  versatissimo  negli  studii 
dell'antichità,  il  quale  erasi  fatto  tra  noi  espositore  e 
seguace  delle  teorie  del  giovane  archeologo  francese,  ed 
era  stretto  con  esso  dai  vincoli  della  più  calda  amicizia, 


(1)  Rosellini  prof.  Ippolito:  Tributo  di  riconoscenza  e  d'amore  reso  al  hi 
onorata  memoria  di  G  F.  Champollion  il  minore,  Pisa,  1832,  in  8°  pa- 
gine 20  e  seg 
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si  dette  a  secondarlo  con  ogni  suo  potere.  Gli  fu  com- 
pagno di  ricerche  a  Torino ,  a  Livorno ,  a  Roma  e  nel 
mezzogiorno  d'Italia;  lo  seguì  a  Parigi  colla  ferma  in- 
tenzione di  perfezionarsi  nella  cognizione   delle  cose 
egiziane ,  ed  ivi  preparò  seco  il  disegno  di  un  nuovo 
viaggio  che  entrambi  avrebbero  fatto  in  Egitto  (1).  Ma 
a  portare  ad  effetto  questo  generoso  pensiero  ,  di  ma- 
niera che  potesse  veramente  rispondere  allo  scopo ,  non 
era  sufficiente  il  buon  volere  dei  due  scienziati,  necessi- 
tava loro  la  immediata  cooperazione  dei  Governi.  E  poi- 
ché gli  sforzi  di  una  ferma  e  retta  volontà ,  trovano  o 
prima  o  poi  quasi  sempre  condegna  sodisfazione  ;  così 
Champollion  e  Rosellini  ottennero  all'opera  bella,  sebbene 
a  grande  fatica,  gli  aiuti  e  la  protezione  della  Francia 
e  della  Toscana,  Questi  stati  nel  1827  decretarono  di 
unanime  consentimento  una  speciale  Spedizione  scienti- 
fica in  Egitto  e  nella  Nubia.  L'affidarono  i  francesi  a 
Champollion ,  i  toscani  al  Rosellini,  con  questo  però  che 
ambedue  dovessero  procedere  di  comune  accordo  ,  come 
quelli  che  rivolgevano  le  indagini  e  gli  studii  ad  un  me- 
desimo fine.  E  perchè  meglio  lo  conseguissero ,  innanzi 
a  tutto  i  due  governi ,  ciascuno  dal  canto  proprio,  com- 
posero le  Spedizioni  di  uomini  peritissimi  nelle  scienze 
e  nelle  arti.  Quindi  dettero  con  bella  liberalità  i  mezzi 
necessari  all'impresa,  messero  al  servigio  dei  viaggiatori 
un  regio  vascello,  concesser  loro  la  facoltà  di  inalberare 
i  colori  nazionali  e  di  muovere  francamente  a  nome  di 
Francia  e  di  Toscana.  Anzi  il  nostro  paese  fece  di  più: 
volendo  rendere  questo  viaggio  di  duplice  profitto  alla 
scienza ,  aggregò  alla  giunta  dei  toscani  il  professor 
Giuseppe  Raddi,  dottissimo  nelle  scienze  naturali,  e  noto 
per  altre  consimili  peregrinazioni.  A  lui  si  dette  il  carico 
speciale  di  raccogliere  pei  nostri  Musei  di  Storia  Naturale 
e  pei  Giardini  Botanici  quanti  più  potesse  mammiferi , 


(1)  ììardelli  dott.  Giuseppe:  Biografia  del  prof.  Ippolito  Rosellini.  Firenze 
Piatti,  in  8.°  pag.  16  e  17. 


uccelli ,  rettili ,  pesci ,  molluschi,  piante,  minerali,  rocce 
e  quant'altro  insomma  trovasse  di  raro  in  quelle  con- 
trade. Oltre  al  Raddi  e  a  Gaetano  Galastri  suo  aiuto , 
il  Rosellini  ebbe  a  compagni  lo  zio  Gaetano  Rosellini, 
architetto ,  che  doveva  più  specialmente  occuparsi  della 
parte  matematica ,  rilevando  le  dimensioni  dei  monu- 
menti; il  dottore  Alessandro  Ricci,  come  medico  ed 
anche  disegnatore  felice  nel  copiare  i  geroglifici  (1);  Sal- 
vadore  Cherubini ,  che  prestò  servigi  anche  alla  Spedi- 
zione francese,  e  il  nostro  Angelelli  (2). 

La  parte  che  questi  prese  nella  famosa  Spedizione  è 
quella  di  cui  dobbiamo  occuparci.  E  che  non  fosse  la 
meno  utile  nè  la  meno  importante  si  comprenderà  di 
leggeri,  quando  si  ponga  mente  ai  propositi  degl'illu- 
stri viaggiatori.  Si  riprometteveno  essi  un  duplice  scopo, 
linguistico  e  istorico.  Per  conseguire  il  primo,  a  cui  mi- 
rava principalmente  lo  Champollion ,  era  necessario 
raccogliere  con  iscrupolosa  premura  quante  più  si  po- 
tessero iscrizioni  e  segni  geroglifici ,  nelle  differenti  loro 
forme  e  coi  loro  colori  speciali ,  affinchè  fosse  dato 
formare  un  prospetto  il  più  completo  di  tutte  le  svariate 
forme  del  linguaggio  e  della  scrittura  egiziana.  Avrebbe 
agevolato  la  via  il  ritrovamento  di  qualche  altra  iscri- 
zione bilingue  ,  siccome  quella  di  Rosetta.  Per  conseguire 
il  secondo  bisognava  visitare  ad  uno  ad  uno  gli  antichi 
monumenti  di  stile  egiziano,  per  disegnarne  l'insieme  e 
levarne  la  pianta ,  in  ispecie  di  quelli  che  i  viaggiatori 
avevano  fino  allora  ignorati  o  trascurati;  bisognava  ri- 
cercare nei  singoli  monumenti  le  iscrizioni  dedicatorie 
che  portavano  la  data  precisa  della  fondazione  e  dei 


(4)  Lo  aveva  provato  nella  visita  fatta  altre  volte  in  Egitto  e  nella  Nubia 
fino  al  Sennaar. 

(2)  Bomagnosi  G.  D:  Viaggio  in  Egitto  di  una  Commissione  di  dotti 
(Voi.  xix  e  xxi  degli  Annali  universali  di  Statistica)  ;  Rosellini  e  Bardelli  : 
op.  cit.  e  lobi  Antonio:  Storia  civile  della  Toscana.  Firenze  1350-5%,  in  8.° 
voi.  iv.  pag.  388  e  seg. 
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successivi  restauri  e  adornamenti;  la  qual  cosa  voleva  dire, 
gii  elementi  certi  della  cronologia  dell'arte  egiziana; 
bisognava  copiare  diligentemente  le  immagini  delle  di- 
verse divinità  e  i  quadri  mitologici  ove  molte  di  esse 
erano  rappresentate;  raccogliere  tutte  le  iscrizioni  reli- 
giose che  avessero  attinenza  alle  medesime;  disegnare 
i  bassorilievi  esprimenti  le  diverse  cerimonie  del  rito  e 
gli  instrumenti  del  culto  ;  cavare  esatti  calchi  nei  templi 
e  nelle  tombe  delle  figure  che  rappresentavano  nel  loro 
costume  i  diversi  sovrani  dell'Egitto  ,  per  formarne  l'Ico- 
nografìa; ricercare  nei  palagi  di  Tebe,  di  Abidos  e  negli 
cdificii  di  Soleb  tutti  i  bassorilievi  storici  per  anco  esi- 
stenti ,  e  disegnarli  in  un  colle  lunghe  iscrizioni  istoriche 
che  li  seguono  o  li  separano;  ricopiare  nelle  catacombe 
di  Tebe  e  delle  altre  città  egiziane  i  quadri  e  le  iscrizioni 
relative  alla  vita  civile  delle  differenti  caste  di  quella 
nazione ,  in  ispecie  se  accennavano  alle  arti,  ai  mestieri, 
agli  abiti,  al  costume  insomma  degli  egiziani ,  e  infine 
cercare  e  disegnare  i  bassorilievi  e  i  quadri  astronomici, 
notandone  con  precisione  le  date ,  che  vi  sono  espresse, 
per  dimostrarne  senza  replica  l'età  recente ,  come  potè 
farsi  rispetto  agli  zodiaci  di  Denderah  e  di  Esnéh  (1).  Fa- 
cile è  dunque  argomentare  da  ciò  le  fatiche  che  erano 
serbate  all'Angelelli  in  Egitto,  e  bello  poi  l'asserire,  che 
rispose  alle  speranze  che  di  lui  si  erano  concepite  nel 
modo  il  più  sodisfacente.  Egli ,  sulla  parola  del  Rosel- 
lini ,  che  gli  pose  amore  grandissimo ,  sorpassò  per  in- 
telligenza e  zelo  indefesso  l'opera  istessa ,  tanto  van- 
tata, dei  disegnatori  francesi. 

Chiamato  appena  a  far  parte  della  Spedizione  toscana, 
il  nostro  giovine  artista  ebbe  ordine  di  porsi  a  disegnare 


(4)  Rosellini  prof.  Ippolito:  Oggetto  e  piano  relativo  alla  Spedizione,  inviato 
al  Granduca  il  27  luglio  4827.  Venne  pubblicato  dallo  Zobi,  op.  cit.  Tomo  iv, 
appendice  di  Documenti,  pag.  173-488.  —  Lettera  diretta  ai  suoi  colleghi  ii  24 
agosto  1828,  in  cui  spiega  quali  sieno  gli  intendimenti  della  duplice  Spedizio- 
ne Francese  e  Toscana  in  Egitto  Nuovo  {/tornale  dei  Letterati,  Pisa,  voi.  xvn 
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per  acquistar  pratica ,  ì  monumenti  egiziani  che  si  con- 
servavano nel  Museo  di  Firenze,  e  anche  a  trarre  copia 
di  quelli  della  grand'opera  francese  (1).  Valente  e  franco 
com'era,  seppe  subito  prender  mano  a  quei  lavori,  il  cui 
pregio  singolare  sta  nella  fedele  riproduzione  dei  con- 
torni ,  nel  conservato  carattere  dell'  insieme  e  nella  pre- 
cisione. E  siccome  il'  Rosellini  innanzi  e  nel  tempo  del 
viaggio  lo  addestrò  nella  lettura  dei  geroglifici ,  l'Ange- 
lelli  con  quella  perspicacia  che  gli  fu  propria,  acquistata 
cognizione  del  lavoro,  arrivò  in  breve  ad  operare  mae- 
strevolmente, quello  che  ad  altri  sarebbe  costato  per 
lo  meno  una  più  lunga  pratica.  Breve  era  il  tempo 
concesso  alla  Spedizione  (  s' imbarcarono  a  Tolone  il 
dì  31  di  luglio  1828  e  furono  di  ritorno  ai  primi  di 
gennaio  dell'anno  appresso)  lontano  e  disastroso  il  viag- 
gio, moltissime  le  cose  eia  ricercare,  il  lavoro  direi  quasi 
di  esattezza  matematica:  ebbene  per  l'Angelelli  principal- 
mente la  cartella  del  Rosellini  tornò  piena  di  oltre  mille 
quattrocento  disegni,  in  gran  parte  colorati  (2).  Nelle  let- 
tere che  l'illustre  professore  scriveva  d'Egitto  al  Governo 
e  agli  amici,  erano  rade  le  volte  che  non  tenesse  parola 
del  giovine  artista.  In  quella  del  7  di  dicembre  1829,  diretta 
al  cav.  Antonio  Ramirez  di  Montalvo,  che  aveva  il  Nostro 
in  protezione  speciale ,  è  bello  leggere  :  «  Terminerò 
«  questa  lunga  lettera  col  parlare  a  V.  S.  Illma  del  nostro 
«  Angelelli ,  al  quale  ho  dovuto  particolarmente  affezio- 
«  narmi,  tanto  per  le  sue  belle  disposizioni  come  artista, 
«  quanto  per  l'egregie  qualità  del  suo  cuore.  Egli  è 
«  veramente  un  giovane  eccellente  !  Oltre  di  avere  ser- 
«  vito  la  Spedizione  con  quell'ardore  che  merita  ogni 


(1)  Ricordo  una  volta  per  tutte  che  queste  particolari  notizie  sono  rica- 
vale da  un  volume  di  Documenti  originali  o  in  copia  risguardanti  il  pittore 
toscano  Giuseppe  Angelelli,  raccolti  e  conservati  dal  prof.  Antonio  suo  figliuolo. 

(2)  Vedi  per  questo  ed  altri  luoghi  della  presente  Biografia  alcune  lettere 
dirette  dal  prof.  Rosellini  e  dall'AngeleUi  medesimo  al  cav.  Antonio  Ramirez 
di  Montalvo,  allora  direttore  della  R.  Galleria  degli  Uffizi,  le  quali  ?i  con- 
servano in  copia  nel  volume  di  sopra  mentovato. 
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«  elogio .  ha  saputo  con  maravigliosa  sofferenza  della 
«  fatica ,  trovare  dei  ritagli  di  tempo  per  coltivare  i 
«  suoi  studii,  e  spero  sarà  in  grado  di  poter  mostrare 
«  con  qualche  latto  che  ha  saputo  viaggiare  in  Egitto 
«  anche  come  giovine  pittore.  Anzi  io  brillava  di  giub- 
«  bilo  quando  lo  vedeva  andar  manifestamente  al  disopra 
«  dei  tre  pittori  francesi,  nostri  compagni ,  assai  meri 
«  giovani  di  lui.  Quella  loro  disgraziata  educazione  li 
«  empie  di  vento,  e,  di  buona  fede  in  principio,  restano 
«  tutti  désapointés  di  vedere  che  fuori  di  Francia  si 
«  possa  dipingere.  Pare  strano  a  dirsi ,  ma  è  pur  vero, 
«  Angelelli  tutto  caldo  di  affetto  e  di  stima  pel  suo 
«  gran  maestro  ,  con  quella  sua  semplicità  di  carattere, 
«  si  è  cattivato  la  stima  e  l'amore  dei  suoi  emuli ,  che 
«  non  potevano  dissimulare  a  se  stessi  di  essergli  infe- 
«  riori.  Prego  V.  S.  Il  Ima  a  farne  parte  al  nostro  sig. 
«  Pietro ,  e  ad  anticiparli  insieme  i  miei  sinceri  ringra- 
«  menti  di  avermi  dato  questo  buon  giovine,  nel  quale 
«  ho  trovato  un  abile  disegnatore  ed  un  affezionato 
«  fratello.  » 

Raccontare  la  storia  della  Spedizione,  durante  il  suo 
viaggio  in  Egitto,  lo  dissi,  non  è  da  questo  luogo.  Basti 
accennare  che  essa  percorse  tutto  l' Egitto ,  risalendo  il 
Nilo  fino  a  Syene ,  e  internandosi  nella  Nubia  fino  alla 
seconda  cateratta  ;  che  visitò  tutti  i  monumenti  che  potè 
rinvenire  a  Karnac  ,  a  Lugsor ,  a  Ombos  ,  a  Phile  ,  a 
Elefantina,  a  Ibsambul,  a  Kalabscieh,  a  Amada,  a  Csneh, 
a  Owadi-Halfa;  che  penetrò  (con  grave  pericolo)  in 
tutte  le  tombe  di  Dgizeh  ,  Saqqarah ,  di  Kum-el-Amar , 
di  Biban-el-Moluk,  di  Gurnah  e  di  Syut  ;  vide  tutte  le 
cave  di  Silsilis ,  del  Mokattam ,  di  Syene  ,  copiando  per 
ogni  dove  quello  che  di  più  interessante  le  si  offeriva 
agli  sguardi  (1).  Di  giorno  i  disegnatori  ricopiavano  le  di- 
verse particolarità  archeologiche,  secondo  le  ingiunzioni 


»   BardeUi,  loc.  nt.  p\g.  23  e  U 
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dei  direttori;  nelle  ore  notturne  e  mentre  navigavano 
sul  Nilo ,  comunicavansi  a  vicenda  i  frutti  delle  speciali 
fatiche.  Ma  o  fosse  la  prestezza  dell'operare  dell' An- 
gelelli ,  o  le  sue  indefesse  premure ,  egli  lavorò  più  di 
tutti,  e  codesti  suoi  lavori,  incisi  poi  nell'opera  del 
Rosellini:  I  monumenti  delV  Egitto  e  della  Nubia^  esi- 
stono per  la  più  parte  nella  Regia  Galleria  degli  Uf- 
fìzi a  Firenze  e  presso  il  prof.  Antonio  Angelelli  suo 
tìgliuolo.  Anzi  la  cartella  di  quest'  ultimo ,  va  ricca  di 
assai  vedute,  prese  in  diverse  parti  dell'  Egitto,  dise- 
gnate e  colorate  con  qualche  gusto.  E  come  ciò  fosse 
poco,  il  nostro  Giuseppe  intese  anche,  e  con  fortuna,  ad 
una  singolare  scoperta:  rinvenire  cioè  da  dove  e  come 
traessero  gli  Egiziani,  quei  loro  così  stupendi  colori,  che 
dopo  duemila  anni,  mantengono  anch'oggi  la  prima  fre- 
schezza. Ma  di  ciò  a  suo  luogo. 

Qui  piuttosto  stimo  non  sieno  per  riuscire  discari  po- 
chi brani  di  lettere  ,  dirette  dall' Angelelli  al  Montalvo 
durante  il  tempo  della  Spedizione.  Da  essi  ricaveremo 
notizie  curiose  di  lui ,  del  viaggio  e  dei  suoi  lavo- 
ri. Ecco  come  il  dì  28  di  agosto  del  1828  descriveva  la 
sua  partenza  da  Tolone  e  l'arrivo  in  Egitto:  «  Sarei 
«  indegno  della  sua  memoria  se  non  adempissi  ad  un 
«  sacro  dovere ,  quale  giudico  che  sia  il  presente  di 
«  farle  sapere  in  breve  il  nostro  felice  arrivo  in  Ales- 
«  sandria.  Noi  siamo  partiti  da  Tolone  alle  ore  2  e  1[2 
«  poni,  del  30  luglio  ,  sopra  la  corvetta  da  guerra  l'Egle. 
«  M.  Champollion  e  il  prof.  Rosellini  col  grado  di  ge- 
«  nerali ,  ebbero  la  camera  del  comandante  e  la  sua 
«  tavola;  noi  tutti  col  grado  di  ufficiali  eravamo  alla 
«  tavola  dello  stato  maggiore.  Durante  il  viaggio  abbiamo 
«  latto  lezione  sopra  le  iscrizioni  geroglifiche,  ed  abbiamo 
«  festeggiato  il  giorno  natalizio  del  nostro  Champollion. 

Io  ebbi  l'onore  di  dipingere  un  piccolo  trasparente  ove 
«  rappresentai  il  suo  busto  incoronato  dalla  Francia ,  e 
la  Toscana  che  addita  al  Genio  d'Egitto  di  onorarlo. 
«  Furono  composti  due  sonetti  uno  francese  e  l'altro 
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«  italiano.  Dopo  il  calar  del  Sole  con  cinque  colpi  di 
«  cannone  fu  dato  principio  alla  festa,  intuonando  dei 
«  cori  e  illuminando  la  macchina  ove  traspariva  la  di- 
«  pinta  scena.  Ricevemmo  da  Champollion  i  più  vivi  con- 
«  trassegni  di  gratitudine  al  nostro  zelo...  Siamo  giunti 
«  ad  Alessandria  dopo  diciannove  giorni  di  cammino , 
^<  accolti  con  molta  gentilezza  dal  nostro  console ,  il 
«  sig.  Rossetti.  Il  dì  26  a  ore  1  e  ì\2,  sopra  di  bellissimi 
«  cavalli  arabi,  ci  siamo  presentati  al  Pascià,  che  ci  ha 
«  accolti  affabilmente  ,  e  ci  ha  dimostrato  che  egli  prò- 
^<  teggerebbe  il  nostro  viaggio  ovunque  desiderassimo 
«  andare.  Visitammo  pure  il  Bey.  » 

«  Noi  abbiamo  dato  principio  alle  nostre  operazioni 
«  coll'obelisco  di  Cleopatra ,  ed  attendiamo  che  giunga 
k  il  nostro  equipaggio  ,  e  che  rinfreschi  la  stagione  per 
«  passare  al  Cairo.  » 

Poi  il  dì  24  scriveva  da  Tebe:  «  Cagione  troppo  interes- 

<  sante  ha  ritardato  il  nostro  arrivo  in  questo  suolo, 
«  ritardo  che  ha  fornito  i  nostri  gran  portafogli  di  cinque- 
^<  cento  disegni  della  più  grande  importanza,  fatti  nello 
«  spazio  di  quindici  giorni.  Sono  tolti  dalle  pareti  dipinte 
*  delle  tombe  di  Beni-Assan-el-Kadim.  Ivi  si  vedono  di— 
«  pinti  gli  usi  e  le  arti  civili  e  militari;  lotte,  assalti  di 
«  fortezze,  instrumenti  di  guerra,  navi,  pesca,  caccie,  agri- 

<  coltura  ed  altre  arti  che  troppo  bisognerebbe  a  descri- 
vere. Quanto  al  disegno  delle  figure  sono  alquanto  cor- 

x<  rette,  ed  hanno  alcune  del  movimento  e  dell'espressione; 
«  però  sono  sempre  duramente  rappresentate.  I  volatili, 

<  quadrupedi  ed  altri  animali  sono  fatti  con  tanta  grazia 
«  e  naturalezza  che  non  è  credibile  a  chi  fosse  mal  pre- 
venuto del  grado  della  pittura  egiziana.  Sono  espressi 

-  con  dei  colori  vivacissimi  e  trasparenti ,  e  di  una  con- 
servazione ,  che  il  solo  tempo  fa  testimonianza  del 
pregio.  Poco  gli  Egiziani  conoscevano  il  rilievo,  essen- 
do le  loro  ligure  perfettamente  piane  ,  di  una  tinta 

«  andante,  e  il  contorno  deciso  da  una  linea  esterna. 
Ma  una  raccolta  di  pesci ,  che  ho  copiato  ,  sono  i  soli 
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<  (ìseguiti  con  grazia  e  verità,  prodotta  dalle  dolci  tinte, 

<  il  cui  passaggio*  da  loro  un  grato  rilievo.  Questa  pic- 
cola raccolta,  in  confronto  al  resto,  è  stata  il  primo 

«  passo  che  ci  ha  assolutamente  incoraggiati,  conoscendo 
«  quanto  interessi  dare  alla  luce  le  bellezze  di  una 
«  nazione  da  secoli  sepolta  nelF  oblio...  Con  altra  mia 
«  le  darò  ragguaglio  di  Tebe,  la  cui  bellezza  non  è  facile 

<  a  descrivere  per  la  sua  vastità.  Avvi  la  sala  Ipostile 
«<  di  Karnack ,  che  racchiude  centoquarantaquattro  co- 
«  lonne,  ricoperta  ciascuna  di  bassorilievi  e  iscrizioni.  » 

In  un'altra  del  gennaio  1829  scritta  da  Biban-el-Ma- 
leck ,  egli  dice:  «  Giungemmo  alla  seconda  cateratta 

<  V  ultimo  dello  scorso  anno,  ove  fummo  sorpresi  dal  più 
«  bello  spettacolo  che  possa  mai  presentare  la  natura. 
*  L'estensione  del  Nilo  dall'Oriente  all'Occidente  è  di  circa 
«  un  miglio ,  tutta  coperta  a  brevi  distanze  di  piccole 
«  isolette  o  scogli  di  serpentino,  il  cui  nero  colore  trion- 
«  fando  sulle  torbide  acque  le  fa  brillare  ai  raggi  del 
'<  sole.  Le  isolette  sono  adorne  di  graziose  piante  mi- 
«  motiche  e  palme.  Le  acque  non  corrono  impetuose  , 
«  ma  dolcemente  urtano  biancheggiando  i  bordi  dei  neri 
«  macigni.  Il  terreno  che  circonda  questa  scena ,  con- 
«  tribuisce  a  renderla  pittorica.  » 

«  Dovevamo  proseguire  il  viaggio  lino  a  Semene ,  ma 
«  i  disagi  che  conveniva  incontrare  ne  fecero  deporre 
«  il  pensiero ,  e  retrocedemmo  ad  Ibsambul.  Abbiamo 
.<  spesi  quindici  giorni  in  questo  magnifico  tempio  lavo- 
«  rando  con  sommo  disagio.  L'entrata  non  esiste ,  ed  è 
«  stato  necessario  aprirsi  un  passaggio  per  penetrare 
^<  nell'interno,  ove  regnano  perpetue  tenebre,  e  ventotto 
«  gradi  di  calore.  Appena  entrati ,  questo  produceva  ai 
«  nostri  corpi  una  traspirazione  terribile,  che  durava  fino 
«  all'uscire  dallo  speco.  Nonostante  un  tale  disagio,  ivi 
«  abbiamo  trovato  cose  di  somma  importanza ,  e  quasi 
v<  direi  le  più  belle  dell'arte  egiziana.  Secondo  l'opinione 
«  dei  nostri  scenziati  questo  tempio  conta  tremila  tre- 
v<  cento  anni  di  età.  Lo  fece   costruire   Sesostri  (cioè 
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«  Ramses  terzo)  in  onore  del  dio  Fvo,  1500  anni  avanti 
«  G.  C.  quando  cioè  ritornò  vittorioso  dall'Etiopia,  lascian- 
«  do  ai  posteri  chiara  memoria  della  sua  grandezza.  » 

«  La  Nubia  ci  ha  fatto  occupare  tre  mesi  e  mezzo  di 
«  tempo.  Arrivando  a  Tebe  il  dì  8  del  presente,  ci  siamo 
«  occupati  di  copiare  le  cose  le  più  interessanti  di  Lugsor. 
«  Il  23  siamo  andati  alle  tombe  reali,  una  delle  quali 
«  ci  offre  un  fresco  alloggio,  il  primo  che  possiamo  con- 
«  tare  dopo  la  nostra  partenza  da  Alessandria.  Tre  lun- 
«  ghi  corridori  conducono  ad  una  sala ,  nel  cui  mezzo 
«  vedesi  un  superbo  sarcofago  di  granito  ,  ove  era 
«  il  corpo  di  Ramses  quinto.  Di  presente  i  nostri  lavori 
«  sono  nella  tomba  di  Osirei ,  detta  di  Belzoni  che  la 
«  scoperse.  Questo  è  uno  dei  monumenti  che  più  sia 
«  rimasto  intatto  ,  ed  ove  meno  scorgesi  la  barbarie  dei 
«  Persi.  Quivi  si  ammira  davvero  l'arie  della  pittura 
«  egiziana ,  i  colori  della  quale  sono  di  una  vivacità  e 
«  trasparenza  desiderabile  ai  nostri  tempi  » 

«  Mentre  eravamo  in  Nubia  gli  scavi  hanno  prodotto 
«  circa  quarantadue  mummie  assai  belle ,  una  tomba 
«  intatta ,  la  quale  fu  esaminata  dai  nostri  direttori,  un 
«  carro  antico  e  diverse  statuette  di  bronzo.  Cento  t- 
«  tanta  uomini  scavano  per  nostro  conto ,  e  giornal- 
«  mente  compariscono  in  vendita  oggetti  di  qualche  imT 
«  portanza...  In  questi  giorni  abbiamo  provato  la  perdita 
«  del  sig.  prof.  Raddi ,  che  si  è  diviso  da  noi ,  onde  po- 
«  tere  esaminare  il  Delta  per  la  rifioritura,  indi  passare 
«  al  mar  Rosso  (1).  » 

Udiamolo  ora  riassumere  F  operato  della  Spedizione 


(1)  È  noto  come  questo  infelice  quanto  valente  ed  indefesso  ricercatore 
delle  leggi  della  natura,  non  potendo  reggere  per  mal  ferma  salute  all'  in- 
clemenza di  quel  cielo,  appena  arrivato  a  Rodi,  sorpreso  da  fiera  dissenteria, 
il  C)  di  dicembre  dell 829  discese  nel  sepolcro,  in  cui  già  lo  aveva  preceduto 
il  Galastri  suo  compagno.  Nonpertanto  i  molti  oggetti  raccolti  dal  Raddi  fu- 
rono spedili  a  Livorno  per  cura  dei  consoli  d1  Austria  e  di  Sardegna  ;  e  il 
prof.  Gaetano  Savi  ebbe  il  carico  di  classarli  parie  nel  Museo  di  Firenze 
e  parie  in  quollo  di  Pisa. 
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nei  seguenti  curiosi  particolari.  È  una  lettera  scritta 
dalla  rada  di  Livorno  il  dì  28  di  novembre  1829. 

«  Le  più  importanti  operazioni  che  potevano  farsi  al 
«  nostro  secolo  sui  monumenti  egiziani  ebbero  termine 
«  nello  scorso  settembre ,  tempo  in  cui  arrivammo  ad 
«  Alessandria,  dopo  di  aver  percorsi,  nello  spazio  di  un 
«  anno  appena ,  tutti  i  monumenti  esistenti  nel  basso 
«  Egitto ,  fino  alla  seconda  cateratta  del  Nilo.  Nessuna 
«  fatica  fu  risparmiata  a  vantaggio  della  scienza.  I  por- 
«  tafogli  contengono  circa  duemila  disegni  la  più  parte 
«  coloriti;  e  questi  sono  i  bassorilievi  dipinti  dei  grandi 
«  monumenti.  Tutti  questi  lavori  offrono  la  storia  civile 
«  e  privata  dei  sovrani  dell'Egitto,  le  loro  imprese  mi- 
«  litari ,  i  riti  religiosi ,  i  loro  ritratti  e  costumi.  Indi 
«  una  serie  d'arti  e  mestieri,  raccolta  la  più  parte,  dalle 
«  pitture  ritrovate  nelle  tombe.  Nel  nostro  soggiorno  a 
«  Tebe,  che  non  oltrepassò  i  sei  mesi,  furono  continuati 
^<  gli  scavi ,  e  vedeasi  di  continuo  una  turba  di  arabi 
«  che  attraversavano  la  pianura  di  Tebe.  Nelle  necro- 
«  poli  furono  trovate  le  mummie  a  centinaia  accata- 
«  state  e  infrante.  Da  esse  furono  raccolti  pochi  e  piccoli 
»  scarabei ,  e  papiri  distrutti  dal  balsamo.  Una  sola 
«  tomba  fu  creduta  vergine ,  e  vi  trovammo  due  belle 
«  mummie  e  diversi  arredi  funebri  disposti  in  ordine. 
«  I  nostri  dotti  la  esaminarono  con  molta  cura.  Del  ri- 
«  manente  fu  formata  una  rispettabile  collezione  di  casse 
«  e  mummie  greche  ed  egiziane.  Un  carro  da  guerra 
«  ed  una  quantità  di  piccoli  oggetti  di  somma  curiosità, 
«  furono  i  prociotti  dei  primi  scavi.  Si  formò  anche  una 
«  altra  raccolta  di  seicento  vasi,  tanto  in  terra  cotta 
«  come  in  alabastro ,  tutti  di  bellissime  forme  e  perfetta- 
«  mente  lavorati.  Di  oggetti  grossi  ella  vedrà  un  mono- 
«  lite  di  granito  rosso ,  trasportato  dal  santuario  del 
«  tempio  di  File,  bene  scolpito  e  conservato;  più  dei 
«  frammenti  di  statue  e  delle  stele,  oltre  una  collezione 
«  comprata  in  Alessandria  prima  di  montare  in  vascello. 
«  Uno  dei  più  bei  capi  è  un  superbo  bassorilievo  che 
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^<  fu  segato  da  una  soglia  nella  tomba  di  Osirei ,  ohe 
«  scoprì  Belzoni.  Creda  che  sarà  il  migliore  che  si  possa 
«  vedere  in  quel  genere  e  dell'arte  la  più  perfetta.  Credo 
«  che  verrà  destinato  a  decorare  la  piccola  sala  egiziana 
«  nella  Galleria.  Ecco  tutti  gli  oggetti  più  interessali  (i 
«  raccolti  e  trasportati... 

«  Il  Pascià  d'Egitto  ha  voluto  attestare  alla  Toscana 
«  e  alla  Francia  la  sua  vera  amicizia,  donando  ai  due 
«  capi  delle  Spedizioni  una  bellissima  sciabola  per  ca- 
«  dauno...  La  nostra  partenza  di  Alessandria  fu  ai  17 
«  ottobre.  Colà  lasciammo  Champollion  col  suo  seguito. 
«  Essi  partirono  il  primo  settembre  per  Marsilia  (1).  » 

VI. 

Reduce  dall'Egitto  l'Angelelli  ebbe  in  Firenze  liete  e 
care  accoglienze.  Amici  e  conoscenti  gli  si  fecero  at- 
torno desiderosi  di  apprendere  nuove  e  peregrine  notizie; 
ed  egli,  facile  favellatore  com'era,  a  tutti  rendeva  conto 
con  senno  e  giustezza  delle  molte  e  svariate  cose  che 
aveva  vedute.  Però,  se  quelle  descrizioni,  che  egli,  quasi 
direi ,  dipingeva ,  con  la  calda  ed  efficace  parola ,  con- 
tentavano i  curiosi ,  non  erano  sufficenti  ad  appagare 
il  giovine  viaggiatore ,  smanioso  di  dar  prova  ben  altra 
che  di  parole,  d'aver  saputo  viaggiare*  da  artista.  E  come 
non  parlasse  bastantemente  in  suo  favore  la  ricca  e  sva- 
riata collezione  di  disegni  che  empiva  Je  cartelle  della 


(1)  Intorno  al  racconto  di  questo  viaggio  scientifico  sono  da  consultarsi 
principalmente  quattro  lettere  del  prof.  Rosellini  ,  la  prima  scritta  nella 
Nubia  il  16  di  gennaio  1829,  la  seconda  nell1  Alto  Egitto  a  Esnéh  (Latopoli) 
il  4  marzo  (n.1  46  e  47  del  Nuovo  giornale  dei  Letterati,  tom.  xix);  la  terza 
diretta  a  G.  P.  Vieusseux  direttore  dell1  Antologia  (n°  110,  an.  1830)  e  la 
quarta  ,  quella  eh'  io  pubblico  qui  in  Appendice.  Queste  però  del  nostro 
Angelelli,  sebbene  scritte  con  poca  erudizione,  non  sono  sfornite  d'impor- 
tanza, e  meritavano  di  vedere  la  luce  più  di  quelle  leziose  di  un  tal  fran- 
cese Lènormand,  che  senza  appartenere  a  veruna  delle  duo  Spedizioni,  le 
seguitò  dovunque  e  rese  ad  entrambe  dei  cattivi  servigi 
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Spedizione;  egli  era  andato  più  innanzi,  sciogliendo  in 
gran  parte  una  questione  scientifica  che  come  pittore  lo 
toccava  dappresso ,  dico  quella  della  natura  dei  colori 
bellissimi  adoperati  dagli  Egiziani.  Nel  percorrere  quelle 
contrade  e  nel  disegnarne  i  monumenti ,  in  ispecie  le 
figure  dipinte ,  ebbe  comodità  di  esaminare  con  atten- 
zione grandissima  quali  fossero  veramente  codesti  co- 
lori ,  tanto  belli  e  vivaci  da  sfidare  l'ala  divoratrice  del 
tempo;  e  da  questo  esame  egli  acquistò  il  convincimento 
che  erano  un  naturale  portato  del  paese.  Stava  in  questo 
pensiero,  quando  certo  giorno,  mentre  nelle  ore  meri- 
diane bagnavasi  nell'acque  di  un  fiumicello  non  molto 
lungo  dal  Nilo;  egli  si  vide  coperta  la  persona  di  una 
tinta  rossastra ,  visibilmente  per  depositi  minerali  che 
in  quelle  acque  si  andavano  facendo.  L'Angelelli  rac- 
colse subito  di  codes t'acqua ,  e  dopo  qualche  tempo  potè 
scorgere  attorno  alle  pareti  del  vaso  vitreo  dove  l'aveva 
posta,  un  deposito  finissimo,  colorato  di  quel  bel  rosso, 
che  la  Spedizione  aveva  più  volte  notato  sulle  pareti 
delle  tombe.  Non  ebbe  allora  più  dubbi,  e  ritenne  quella 
tinta  essere  l'effetto  di  ossidazioni  minerali  di  che  anda- 
va impregnata  l'acqua  ;  e  che  forse  tutti  i  colori  egiziani 
deriva  vano  da  quel  medesimo  principio.  Datosi  infatti  a 
ricercare  in  prossimità  dei  fiumi,  fra  le  rocce  dei  monti 
r  nei  ruderi  stessi  degli  antichi  monumenti,  trovò  in 
breve  moltissimi  di  quegli  ossidi  minerali  che  presenta- 
vano abbondevolmente  non  solo  i  colori  tutti  adoperati 
dagli  antichissimi  artefici,  ma  anche  le  loro  istesse  dif- 
ferenti gradazioni.  Preparati  ch'ei  gli  ebbe  ,  il  resultato 
li i  quale  doveva  sperarsi,  e  la  Spedizione  tutta  riconobbe 
la  loro  perfetta  identità  con  quelli  delle  pitture. 

Laonde  poco  dopo  il  suo  ritorno,  sottrattosi  alle  im- 
portune richieste  dei  conoscenti,  attese  con  assai  pre- 
mura ad  ordinare  una  raccolta  dei  ritrovati  colori,  la 
quale  rispondesse  col  fatto  allo  asserto  della  Spedizione. 
Compose  dunque  una  cassetta  a  più  scompartimenti ,  la 
quale  mostrava  le  tinte  da  lui  preparate,  e  gli  ossidi 
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minerali  diversi  dai  quali  le  aveve  tratte  ,  come  natura 
gli  offeriva  là  sulle  montagne  della  Nubia.  Di  quesla 
cassetta,  che  in  segno  di  grato  animo,  offerse  nel  1831  al 
Principe ,  e  della  origine  dei  colori  che  la  compongono, 
discorse  a  lungo  il  Rosellini  nel  secondo  volume  della 
sua  opera:  I  monumenti  dell  Egitto  e  della  Nubia  (1);  e 
l'Angelelli  stesso  ne  fece  da  sè  una  nota  descrittiva , 
per  servire  di  spiegazione  (2).  Tolgo  pertanto  da  questi 
due  scritti,  l'ultimo  dei  quali  ho  in  copia  sotto  gli  occhi, 
i  brevi  cenni  che  seguono,  e  rimando  volentieri  chi  più 
ne  volesse  all'uno  e  all'altro  documento;  non  però  alla 
cassetta ,  della  quale  ignoro  la  sorte.  (3) 

Vedevasi  sotto  lo  scompartimento  segnato  col  n.°  1, 
un  bellissimo  colore  bianco ,  che  l'Angelelli  estrasse  da 
una  cassa  dipinta,  e  che  il  prof.  Michel  Arcangelo  Miglia- 
rini ritenne  essere  il  celebre  paretonio  di  che  parlarono 
Vitruvio  e  Plinio.  È  provato  che  gli  Egiziani  lo  traevano 
dalla  calce ,  avendo  abbondanza  di  pietra  calcare.  Sotto 
il  n.°  19  era  anche  un  pezzo  di  quella  calcaria,  rin- 
venuto a  Tebe. 

Negli  scompartimenti  di  n.°  2  e  3  erano  due  specie 
di  terra  gialla  chiara,  trovata  in  Nubia  nei  contorni  di 
Beit-valli  presso  Kalabsceh.  Anche  questo  colore  è  ri- 
cordato da  Vitruvio  tra  i  naturali.  Sotto  i  n.'  4,  5,  6,  e  7 
stavano  poi  altre  terre  gialle  più  scure  a  differenti  gra- 
dazioni ,  e  infine,  sotto  il  n.°  17,  una  terra  d'ombra,  tutte 
rinvenute  nel  luogo  istesso.  Queste  tinte  gialle  non  erano 
che  ossidazioni  del  ferro  di  secondo  grado,  comunemente 
conosciute  col  nome  di  ocre.  E  per  non  uscire  dai  gialli , 
noto  qui ,  come  sotto  il  n.°  39  della  cassetta  fosse  un 


(4)  Parag.  ìx.  —  Dei  colori  che  gli  Egiziani  adoperarono  nelle  loro  pitture 
e  del  modo  di  usarli,  pag.  184-201. 

(2)  Veggasi  il  voi.  dei  Documenti  originali  ed  in  copia  di  sopra  ricordato. 

(3)  Nel  momento  di  porre  in  torchio,  vengo  assicurato  da  persona  compe- 
tente, che  si  trovi  ancora  tra  le  cose  particolari  restituite  al  Principe  lo- 
renese 
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frammento  di  tela. ,  cavato  dalla  cassa  di  una  mummia, 
dipinto  con  orpimento,  che  ò  un  solfuro  d'arsenico. 

Al  n.°  8  stava  una  terra  rossa,  estratta  dal  minerale 
posto  sotto  il  n.°  28 ,  che  fu  raccolto  sulla  montagna  di 
Ibsambul.  Era  un  tritossido  di  ferro  assai  bello,  pure  men- 
tovato da  Vitruvio.  Se  ne  trova  d'assai  specie  sopra  i 
monumenti  dell'Egitto:  tra  gli  altri  il  tempio  d' Ibsambul, 
incavato  in  una  montagna  di  pietra  arenaria,  è  coperto 
da  una  crosta  di  questi  ossidi ,  però  in  differente  grado. 

Ai  n.'  9,  10,  11  e  12  si  vedevano  altre  terre  rosse, 
gradazioni  tutte  della  stessa  tinta.  Quella  però  che  stava 
sotto  il  n.°  12,  cavata  da  un  pezzo  trovato  a  Gebel-Addeh 
(in  natura  al  n:°  27),  sembrava  piuttosto  una  tinta  bru- 
ciata, nè  si  sarebbe  potuto  di  leggieri  asserire  che  si 
trovasse  in  quelle  contrade  naturalmente.  Dentro  poi  allo 
spartimento  di  n.°  13  stava  un  violetto  di  ferro ,  estratto 
anch'esso  dal  pezzo  del  n.°  27;  e  al  n.°  14  il  medesimo 
colore  ,  ma  tal  quale  fu  trovato  dalla  Spedizione ,  entro 
ad  un  vaso  ,  nelle  tombe  di  Tebe.  Ciò ,  aggiunge  l'An- 
gelelli ,  assicura  dell'  uso  che  gli  Egiziani  facevano  di 
questi  colori. 

Sotto  il  tst.°  16  era  uno  smalto  turchino,,  raccolto  pure 
dalle  pitture  delle  tombe  dei  re  di  Tebe.  Di  questa  tinta, 
che  in  quantità  si  trova  in  Egitto ,  è  sempre  incerta 
l' origine.  La  specie  più  comune  e  più  chiara  è  quella 
finissima,  che  manipolata  e  ridotta  in  un  panetto,  come 
l'inchiostro  della  China,  stava  sotto  il  n.°  34.  Quel- 
l' antico  panellino  era  stato  trovato  nella  piramide  di 
Abusir  dal  celebre  Girolamo  Segato ,  che  V  offerse  al- 
l'Angelelli  per  completare  la  sua  collezione.  Anche  nella 
raccolta  del  Salt ,  ve  n'erano  dei  pezzi  informi. 

Nello  spartimento  di  n.°  15  ammiravasi  un  bel  verde, 
raccolto  anch'  esso  dalle  pitture  delle  tombe  di  Tebe: 
ed  ò  un  composto  di  smalto  turchino  e  di  orpimento. 
Infatti,  lavato  con  dell'acqua,  precipitava  lo  smalto  del 
primitivo  suo  colore  lasciando  una  soluzione  gialla. 

Sol  io  al  n.°  18  slava  dell'ossido  nero  di  ferro,  che  il 
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nostro  giovane  ricercai  ore  estrasse  dal  pezzo  di  n,°  33, 
trovato  a  Beit-valli  nell'  interno  di  un  grosso  ciottolo. 
Sono  in  Egitto  dei  bellissimi  neri  naturali ossidazioni 
prime  del  ferro;  però  analizzati,  danno  anche  una  buo- 
na dose  di  manganese. 

Al  n.°  24  poi  vedevasi  una  bella  matrice ,  contenente 
diverse  formazioni  in  diverso  grado  ossidate  ,  rinvenuta 
a  Gebel-Addeh.  Era  un  pezzo  molto  singolare  >,  in  istato 
di  durissima  petrifìcazione ,  e  assai  importante  per  lo 
studio  del  come  vadano  formandosi  questi  ossidi  in  seno 
della  pietra  arenaria.  Mostrava  in  fatti  diversi  colori 
riuniti ,  tutti  provenienti  dal  ferro,  e  tutti  vivaci  e  ben 
distinti. 

Vedevasi  pure  sotto  il  n.°  36  un  frammento  d'intonaco, 
incrostato  sulla  pietra  arenaria  con  sabbia  ed  argilla, 
raccolto  nel  tempio  d' Ibsambul  ;  al  n.°  37  un  altro  pezzo 
d'intonaco  di  color  calce,  fatto  con  dell'argilla  sulla  pie- 
tra calcaria  ,  e  infine  sotto  il  n.°  38  uno  veramente 
maraviglioso  a  sottilissimi  strati.  Ma  eli  consimili  e 
anche  più  belli  va  ricco  il  Museo  Egiziano  di  Firenze. 

A  render  poi  compiuto  il  suo  lavoro,  l'Angelelli  aveva 
aggiunto  alla  raccolta  una  tavoletta  in  iscagliola,  sulla 
quale  i  colori  apparivano  disposti  l'uno  appresso  dell'al- 
tro, secondo  il  sistema  della  tavolozza  egiziana;  e  in 
modo  da  presentare  la  medesima  vivacità  e  freschezza, 
che  tuttavia  conservano  in  molte  pitture  delle  tombe 
d'Egitto.  La  tavoletta  era  numerata  e  i  numeri  rispon- 
devano a  quelli  dei  differenti  pezzi  della  collezione. 
Eravi  pure  unito  un  prospetto,  colorato  con  quelle  tinte, 
che  rappresentava:  primo,  il  modo  col  quale  gli  Egiziani 
usavano  di  macinare  i  colori:  secondo,  la  forma  dei  vasi 
entro  ai  quali  solevano  porli;  terzo,  una  scena  di  pittori 
di  figura;  quarto,  un'  altra  di  scrittori  di  geroglifici  colo- 
rati, i  quali  avevano  per  distintivo  la  tavolozza  gero- 
grammate,  meni  re  i  figuristi  adoperavano  i  vasi. 
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VII. 

Nè  rispetto  all'operosità  spiegata  dall'  Angelelli  in 
Egitto,  può  dirsi  ancora  esaurito  il  mio  tema.  Nelle  ore 
di  riposo  egli  aveva  ritratto  in  fedelissimi  bozzetti  la 
effigie  dei  valentuomini  che  facevano  parte  delle  due  Spe- 
dizioni ,  francese  e  italiana  ;  immaginando  poi  di  com- 
porne  un  gran  quadro,  che  rappresentasse  i  sapienti 
peregrini  riuniti  sul  suolo  affricano,  teatro  delle  loro 
glorie.  E  tanto  gli  erano  riusciti  somiglianti  questi  boz- 
zetti ,  che ,  venuto  a  morte  quasi  improvvisamente  lo 
rhampollion ,  poco  dopo  il  suo  ritorno  da  Parigi,  e  il 
Rosellini ,  a  sfogo  dell'acerbo  dolore  provato  per  tanta 
perdita,  pubblicandone  un  breve  elogio  (1);  per  comune 
desiderio  F  Angelelli  vi  pose  in  fronte  un  suo  disegno 
litografico  (2),  esprimente  la  effigie  di  quel  sommo,  co- 
me lo  aveva  ritratto  in  Egitto. 

Piacquero  al  Granduca  quei  diversi  e  fedeli  boz- 
zetti,  e  soprattutto  l'idea  di  fare  un  dipinto,  che  mo- 
strasse la  Spedizione  sulle  rive  del  Nilo:  e  benché  in 
meno  vaste  proporzioni  di  quelle  immaginate  dal  pittore 
pure  gliene  commise  la  esecuzione  (3).  L' Angelelli  ri- 
prese allora  con  ardore  matita  e  pennelli,  disegnò  in 
breve  un  bel  cartone,  che  poi  tradusse  sulla  tela  in  poco 
più  di  tre  anni.  Questo  quadro,  che  stette  assai  tempo 
nella  reggia  dei  Pitti  e  fu  poi,  nel  1856,  collocato  nel 
vestibolo  del  Museo  Egiziano  (stimando  a  ragione  che 
nessun  luogo  gli  fosse  meglio  adattato,  come  quello  che 


(1)  Quello  che  ho  ricordato  in  nota  a  pag.  49. 

(2)  L1  Angelelli  volle  anche  provarsi  nel  disegno  litografico,  e  i  suoi  pri- 
mi tentativi  in  quest'arte  furono  il  mentovalo  ritratto  dello  Champollion 
e  una  Mater  Purissima  (la  testa  della  Madonna  del  Cardellino  di  Raffaello) 
che  stette  in  commercio. 

(3)  1  bozzetti  dei  ritratti  e  quello  della  prima  composizione  del  quadro, 
assai  lodata  dal  Benvenuti,  sono  presso  il  prof.  Antonio  Angelelli. 
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accoglieva  i  cimelii  recati  dalla  Spedizione  Toscana),  è 
alto  m.  2,30  sopra  m.  3,47  di  lunghezza.  Il  pittore  ci 
trasporta  a  quanto  pare  in  prossimità  delle  ruine  di 
Tebe ,  dinanzi  alle  tende  della  Spedizione.  Ha  dipinto 
nel  centro  della  tela  lo  Champollion  seduto  su  di  un  sasso 
che  ha  alla  sua  diritta  il  prof.  Rosellini  in  piedi.  Sem- 
brano intenti  ambedue  alle  relazioni  di  uno  Scheik  e 
d' un  capo  di  scavatori ,  che  loro  accennano  i  luoghi 
più  prossimi  da  esplorarsi,  tanto  per  disegnare  monu- 
menti, quanto  per  tentare  nuove  escavazioni.  Dietro  lo 
Champollion  e  pure  intento  a  quei  ragionari,  è  l'archi- 
tetto Gaetano  Rosellini.  Innanzi  a  loro  stanno  alcuni 
oggetti,  che  sono  il  frutto  delle  prime  ricerche.  In  bas- 
so, alquanto  sulla  sinistra,  e  in  prima  linea  del  qua- 
dro, sta  seduto  sul  suolo,  e  come  a  riposo,  il  pittore 
francese  Alessandro  Duchésne.  Nella  seconda  linea ,  ma 
sempre  a  sinistra ,  vedesi  un  bel  vecchio ,  del  pari 
seduto  e  come  intieramente  assorto  nella  contempla- 
zione di  alcune  piante  egiziane  che  tiene  tra  mano. 
Esso  è  l'illustre  naturalista  Giuseppe  Raddi.  Dalla  parte 
istessa ,  queir  uomo  diritto  della  persona  e  riccamente 
vestito  è  il  Dragomanno;  l'altro  che  parla  seco,  coperto 
d'una  tunica  rossa,  è  il  dottore  Alessandro  Ricci,  dipinto 
scalzo  del  piede  destro,  per  ricordare  la  morsicatura  di 
uno  scorpione,  che  riportò  in  un  calcagno  mentre  era 
in  Egitto,  venefica  piaga  la  quale  non  molto  dopo  il  suo 
ritorno  miseramente  lo  uccise.  La  fìguretta  in  iscuro, 
posta  dietro  al  Dragomanno,  è  il  ritratto  del  troppo  mo- 
desto pittore.  A  destra  poi,  innanzi  al  gruppo  principale, 
campeggia  la  bella  figura  dello  Scheik,  avvolto  in  mae- 
stoso costume.  Infine  alcune  altre  di  personaggi  addetti 
alla  Spedizione  e  di  scavatori  arabi,  in  diversi  atteggia- 
menti, compongono  l'insieme  del  quadro.  Tutti  incomin- 
ciando dai  capi  delle  due  Spedizioni,  vestono  l'abito 
orientale,  che  portarono  per  comodità  di  viaggio,  durante 
la  loro  dimora  in  Egitto.  Il  fondo,  su  cui  si  scorgono 
alcuni  avanzi  d'antica  architettura  e  poi  in  lontano  il 


Nilo ,  presenta  tinte  assai  calde  e  gradevoli,  efficaci  a 
ricordare  al  riguardante  il  cielo  infuocato  di  quel  fe- 
lice paese. 

Discorrere  ora  del  merito  estetico  di  questo  dipinto 
ci  pare  superfluo.  Esso  ne  ha  uno  storico  supremo ,  e 
per  esso  vogliamo  che  se  ne  conservi  bella  memoria. 
D'altra  parte,  se  difetta  alquanto  nella  composizione,  che 
sente  delF  accademico,  se  nel  disegno,  che  non  è  sem- 
pre corretto  a  dovere,  se  nella  prospettiva,  giudicata 
infelice;  il  concetto  ne  è  buono,  fedeli  oltre  ogni  dire, 
e  ben  dipinti  i  ritratti ,  franco  e  disinvolto  il  modo  del 
colorire,  e  non  quale  poteva  aspettarsi  da  un  principiante. 
L'Angelelli  oltre  questo  quadro  ,  non  fece  che  un  bel 
ritratto  della  consorte ,  e  il  proprio  rimasto  incom- 
piuto (1);  ma  se  avesse  continuato  con  amore  a  dipingere, 
godrebbe  oggi  di  più  bella  fama,  e  avrebbe  sopportati 
in  vita  meno  dolori.  Ma  non  precorriamo  gli  eventi. 

Il  Governo  toscano  intanto  e  il  Principe  in  particolare, 
premiarono  il  giovine  volonteroso;  il  perchè  oltre  i  com- 
pensi dovutigli  per  aver  fatto  parte  della  Spedizione , 
egli  ebbe  poco  appresso  un  assegno  vitalizio ,  che  fu 
poi  più  volte  aumentato;  l'uso  gratuito  e  perpetuo  di  un 
comodo  studio  nel  Liceo  di  Candeli  (  graziosa  con- 
cessione ,  che  soleva  farsi  in  Toscana  ai  più  provetti 
artisti) ,  e  anche  avrebbe  avuto  un  decoroso  ufficio  (2);  se 
quella  sua  mobile  fantasia  fosse  stata  suscettiva  di  posa, 
e  gli  ardenti  amori  d'oggi,  non  si  fossero  per  lui  troppo 
spesso  mutati  nella  fredda  indifferenza  dell'indomani. 

Vili. 

Mentre  che  queste  cose  avvenivano,  il  Rosellini  e  lo 
Champollion  dopo  lunghi  e  difficili  negoziati,  si  accin- 


gi Sono  anch'essi  presso  il  figliuolo, 
2]  Vedi  il  voi.  di  Documenti  ec. 
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gevano  a  tare  per  comune  accordo  di  pubblica  ragione, 
gli  studii  che  entrambi  avevano  fatti  sopra  i  monumenti 
egiziani ,  affinchè  divenisse  proprietà  della  scienza ,  il 
frutto  dei  loro  viaggi  perigliosi.  Ma  era  da  poco  uscito 
in  luce  (nel  settembre  del  1831)  l'annunzio  bilingue  del- 
l'opera che  pure  doveva  essere  pubblicata  in  Francese  e 
in  Italiano;  quando  Champollion,  come  ricordammo,  il  5 
di  marzo  del  1832  cessò  di  vivere.  Questa  subita  morte, 
sgomentava  i  dotti  d'Europa,  che  temevano  con  lui  in 
gran  parte  perduta  la  speranza  dell'opera  promessa;  e 
tutti  gli  sguardi  si  rivolgevano  al  Rosellini,  per  vedere 
se  da  solo  avrebbe  osato  di  sostenerne  il  carico.  Ma  il  va- 
lente archeologo,  sebbene  sentisse  intiero  il  peso  e  V  im- 
portanza del  grave  ufficio,  non  venne  meno  al  dovere 
che  gli  incombeva;  e  come  prima  degli  accordi  con  lo 
Champollion,  aveva  deliberato  di  accingersi  solo  all'  im- 
presa, così  ne  assunse  adesso  in  faccia  all'Europa  l'in- 
tiera responsabilità.  E  trascorsi  appena  otto  mesi  dalla 
morte  dell'illustre  Francese,  ripreso  il  primiero  concetto, 
mandò  in  luce  il  primo  volume  della  sua  grande  opera: 
I  monumenti  delV  Egitto  e  della  Nubia. 

E  qui  di  nuovo  apparve  l'operosa  bravura  del  nostro 
Àngelelli ,  che  in  aiuto  del  Rosellini,  prese  la  direzione 
del  difficile  lavoro  delle  tavole,  che  in  tre  volumi  in 
gran  foglio,  servono  di  corredo  ai  dieci  del  testo.  E  infatti 
a  nessuno  meglio  di  lui,  che  aveva  eseguito  la  più  gran 
parte  dei  disegni  originali,  era  bene  affidata  la  cura  di 
procurare  che  fossero  resi,  con  incisioni  in  nero  o  colo- 
rate, nel  miglior  modo  possibile  a  conservarne  la  fedel- 
tà e  il  carattere.  Ma  egli  non  fu  pago  del  dirigere  il 
lavoro,  volle  lavorare  anch'  esso,  e  molte  tavole  dise- 
gnò di  sua  mano,  altre  anche  intagliò  sul  rame  (1).  E 
pure  in  questo  fece  prova  del  suo  ingegno,  immagi- 


(1)  Quelle  che  disegnò  da  se  stesso  vanno  distinte  con  un  A  sotto  il  dise- 
gno, e  quelle  che  intagliò  in  rame  air  acqua  forte,  portano  in  basso  della 
caria,  V  indicazione  :  A.  incise. 
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nando  nuovi  metodi ,  che  a  lui  non  pratico  di  quelle 
arti ,  agevolassero  la  via.  Abbiamo  dinanzi  una  incom- 
piuta relazione  sopra  le  incisioni  all'acqua  forte,  scritta 
da  lui  medesimo  ,  e  ci  piace  riportarne  un  brano, 
dove  espone  con  assai  lucidità  queste  sue  speciali  ma- 
niere. «  Applicando  all'esecuzione  dei  disegni  riportati 
«  dall'Egitto ,  dovetti  tentare  «  egli  dice  »  il  modo  di 
«  riuscirvi  alla  prima.  Con  i  processi  già  conosciuti  di 
«  trattare  l'acquaforte,  trovai  un'  ostacolo  che  mi  ren- 
«  deva,  senza  una  lunga  pratica,  insuperabile  il  bene 
«  eseguire.  La  vernice  nera  mi  oscurava  la  superfìcie 
«  del  rame  e  male  calcolavo  il  mio  lavoro  uscito  dalla 
«  punta,  e  peggio  i  gradi  di  corrosione  che  l'acqua  forte 
«  produceva  nel  rame.  Pensai  che  una  vernice  traspa- 
«  rente  sarebbemi  stata  più  utile.  Dopo  varj  tentativi 
«  adottai  la  vernice  coppale  di  commercio,  la  quale  data 
«  sul  rame  produce  alla  vista  l'effetto  di  un  talco,  sopra 
«  del  quale  si  guida  la, punta  con  sicurezza.  La  con- 
«  sistenza  di  questa  vernice  è  tale  da  resistere  all'acido 
«  puro,  senza  essere  attaccata,  e  vi  si  conduce  un  bel- 
«  lissimo  segno  lucido.  Con  questo  metodo  ho  eseguito 
«  i  saggi  dell'  opera  dell'  Egitto.  .  .  Questa  vernice  non 
«  ha  bisogno  di  esser  data  coll'aiuto  del  fuoco  sul  rame, 
«  e  nemmeno  per  toglierla.  » 

«  Nel  progresso  degli  esperimenti  molti  difetti  si  ma- 
«  nifestarono  nella  mia  vernice  ,  per  cui  mi  convenne 
«  correggerla.  Essendo  composta  di  coppale  disciolta 
«  nell'essenza  di  trementina,  con  facilità  diviene  vetrina 
«  per  l'evaporazione  della  medesima ,  restando  la  sola 
«  resina  sul  rame  nello  stato  suo  primitivo.  Allora  non 
«  permette  più  di  potere  incidere ,  che  allo  appressarvi 
«  il  ferro,  salta,  e  rende  un  segno  sgranato.  Questo  di~ 
«  fetto  era  notevole  per  i  lavori  lunghi ,  non  essendovi 
«  il  tempo  materiale  al  compimento  del  lavoro.  Lo  cor- 
<  ressi  dunque,  unendo  detta  vernice  ad  una  parte  d'olio 
«  di  lino  cotto,  fortemente  concentrato,  come  quello  che 
«  si  fa  per  litografìa,  detto  vernice  dura.  Questo  glutine 
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«  dopo  l'evaporazione  della  essenza,  mantiene  la  flcssi- 
«  bilità  della  vernice,  e  gii  impedisce  di  screpolare  sotto 
«  la  punta  (1).  » 

E  che  questa  ingegnosa  forma  di  preparare  i  rami,  gli 
rispondesse  a  dovere,  lo  dicono  le  tavole  dell'opera  da 
lui  condotte ,  che  sono  certo  fra  le  migliori;  perchè  al 
difetto  della  pratica  dell'arte,  suppliva  sempre  col  buon 
volere  e  la  maggior  precisione  (2). 

IX. 

Attendeva  ancora  alle  tavole  dell'  opera  del  Rosellini, 
quando  invece  di  ripigliare  i  pennelli,  gli  venne  in  fanta- 
sia di  darsi  tutto  allo  studio  delle  scienze  esatte.  Forse 
la  famigliarità  che  ebbe  in  quegli  anni  con  uomini  che 
le  professavano ,  lo  indusse  a  ciò.  Comunque  fosse , 
eccolo  tutto  fra  i  libri  di  matematica,  a  lui  mal  noti  fin 
qui;  eccolo  a  studiare  la  Fisica  e  in  ispecie  la  Dinamica, 
quella  parte  cioè  della  Meccanica  che  tratta  del  movi- 
mento dei  corpi  e  delle  forze  motrici.  E  tutto  in  breve 
afferrando  nel  facile  intelletto ,  ma  poco  a  dovere  rite- 
nendo ,  com'è  di  quelle  subite  nature ,  si  fa  un  centone 
d'idee,  larghe  se  vuoisi  e  brillanti,  ma  non  sempre 
limpide  e  vere,  come  di  necessità  richiedonsi  a  chi  sul 
serio  vuole  applicare  alla  scienza.  Laonde  vedilo  in  breve 
fantasticare  attorno  ad  una  infinità  di  congegni  e  di 
macchine  svariate,  le  quali  tutte  se  appalesavano  una 
volta  di  più  la  feracità  del  suo  ingegno  ,  avvertivano 
anche  com'egli  vagasse  in  un  vasto  mare  di  cui  non  gli 
erano  ben  note  le  sirti. 

Nonpertanto  merita  tra  le  altre  di  essere  ricordato 
un  mulino  a  ruote  che  un  cavallo  poteva  mettere  in 
movimento.  Il  modello  n'era  molto  ingegnoso,  e  condotto 


(1)  Vedi  il  voi.  di  Documenti  ec, 

(2)  Seguitò  poi  ad  occuparsi  dell'  incisione,  ma  sempre  per  lavori  di  com- 
mercio. 
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da  lui  in  grande  faceva  sperare  ottima  riuscita.  Senon- 
chè  presto  se  ne  stancò ,  per  correr  dietro  a  più  vasti 
concetti;  e  tal  quale  era,  lo  vendè  ad  un  mugnaio  di 
Maremma.  Taluno  mi  avverte  come  da  questo  primo 
modello,  colà  recato,  si  adottarono  in  quella  parte  di 
Toscana,  mulini  di  cosiffatto  congegno.  Accenno  al  fatto, 
ma  non  lo  attesto. 

E  qui  conviene  soffermarsi  alquanto  a  discorrere  di 
quel  suo  grandioso,  ma  strano  disegno,  di  una  macchina, 
la  quale,  secondo  che  egli  credeva,  avrebbe  dovuto  con 
una  sola  impulsione  meccanica  primitiva ,  produrre  un 
moto  continuo  crescente  e  decrescente'  a  volontà;  un 
altro  insomma  di  quei  tentativi  in  traccia  del  moto  per- 
petuo ,  dietro  a  cui  sognarono  invano  in  ogni  tempo, 
anche  i  più  famosi  uomini  della  scienza.  Ma  l'Angelelli, 
poco  curante  di  ciò,  anzi  fermo  nel  suo  proposito  che  la 
cosa  avesse  proprio  a  riuscirgli,  fino  dal  1837  costruiva 
un  piccolo  e  grazioso  modello  di  legno,  che  non  poteva 
dirsi  opera  di  mente  malata ,  ma  che  recato  in  atto, 
avrebbe  condotto  a  resultamenti  molto  diversi  da  quelli 
ch'ei  s'era  prefìssi.  Buon  per  lui ,  se  avesse  palesato 
quelle  sue  idee,  mostrato  quei  suoi  modelli  ad  uomini 
provetti  nella  scienza  e  d'animo  intemerato.  Essi,  fattolo 
accorto  dell'errore  in  cui  andava  aggirandosi,  lo  avreb- 
bero in  fine  persuaso  a  desistere  da  quella  impresa  folle 
e  a  rivolgere  le  belle  facoltà  del  suo  ingegno  a  più 
certa  meta.  Invece ,  istigato  forse  da  gente  vana,  insi- 
piente e  al  vero  sempre  nemica,  nascose  a  tutti  per  ti- 
more di  plagio ,  quel  suo  disegno ,  ingolfandosi  senza 
consiglio  a  tentarne  da  se  la  esecuzione  in  grande.  E 
il  29  di  maggio  dell'anno  1838  faceva  annunziare  nella 
Gazzetta  di  Firenze:  «  Giuseppe  Angelelli ,  pittore  to- 
«  scano,  ha  scoperto  una  nuova  forza  motrice  puramente 
«  meccanica ,  dalla  quale  risulta  un  movimento  conti- 
«  nuato ,  crescente  e  decrescente  a  volontà,  colla  pro- 
«  porzione  di  4  a  5  della  forza  alla  resistenza.  Tale 
«  nuova  potenza  è  la  più  economica  che  finora  conoscasi 
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«  scevra  da  ogni  pericolo,  ed  immune  da  qualunque  ca- 

<  sualità,  non  abbisognandovi  nè  combustibile,  nè  acqua, 

<  nè  vento,  nè  molle,  e  potendo  fare  agire  tutte  le  mac- 
«  chine  che  ne  abbisognano.  L'autore  si  dispone  a  ren- 
«  derne  visibili  gli  effetti  nell'applicazione  a  delle  macine 
«  verticali  ed  orizzontali ,  riserbando  in  sè  rigoroso  il 
^<  segreto  del  modello  e  della  teoria  del  motore,  finché 
«  non  trovi  la  sua  competente  convenienza  a  manife- 
«  starlo.  »  Andava  poi  ripetendo  agli  amici  e  ai  cono- 
scenti ,  che  la  forza  motrice  da  lui  trovata ,  poteva 
pareggiare  quella  del  vapore,  e  che  la  sua  macchina, 
comparativamente  al  grado  della  potenza  che  esercitava, 
era  d'assai  piccolo  volume  (1). 

Allora  sì  che  gli  improvvidi  o  male  intenzionati  se 
gli  pongono  addosso  davvero,  e  chi  lo  istiga  a  solleci- 
tare il  lavoro,  chi  gli  fa  sperare  privative  dall'Inghil- 
terra e  chi  s'impegna,  a  parole,  di  procurargli  convenienti 
mezzi  pecuniari.  E  qui  la  mala  fede  si  fa  manifesta: 
perchè  se  è  bello  e  generoso  porger  la  mano  a  chi 
muove  sicuro  sulla  buona  via,  è  anche  riprovevole  favo- 
reggiare chi  va  tentoni  per  la  cattiva.  Infatti  il  povero 
Angele! li ,  ingolfato  in  questo  pelago  a  poco  a  poco 
sembra  che  quasi  smarrisca  quel  suo  così  vivace  ingegno; 
disperde  sette  anni  di  tempo  in  un  grandioso  apparecchio 
di  ferro  e  legname,  che  poi  riesce  inservibile,  e  quello 
che  è  peggio,  astretto  dalle  ingenti  spese  a  ricorrere 
a  infami  usurai,  vi  seppellisce  intiera  l'avita  fortuna.  In 
mezzo  a  questi  così  crudeli  sacrifìci,  e  mentre  in  segreto 
lo  lacera  il  dubbio  del  buon  esito  di  tanti  sforzi;  uno 
sciagurato  gli  si  mette  attorno  e  col  pretesto  di  aiutarlo, 
gli  carpisce  un  disegno  del  suo  lavoro,  va  in  Francia 
a  farsene  bello  e  v'acquista  su  privativa.  Allora  quasi 


(4)  Vedi  il  voi.  de1  Documenti,  e  i  Cenni  storici  sull'Aeronautica  di  un 
tal  Garibbo.  Firenze  4838,  libretto  in  cui  si  parla  dei  tentativi  dell'Ango- 
lelli,  pag.  428  noi.  40. 


lo  abbandona  ogni  speranza,  e  preso  da  uno  indicibile 
sconforto,  poco  dopo  cade  gravemente  ammalato.  E  sen- 
tendosi venir  meno  le  forze  ,  s'accorge  come  per  lungo 
tempo  rimarrà  inabile  al  lavoro;  e  prima  di  lasciare  lo 
studio,  distrugge  di  propria  mano  i  principali  congegni 
della  sua  macchina,  1  emendo  che  non  gliene  carpiscano 
nuovamente  il  modello.  Ecco  perchè  di  cosi  lunghi  tra- 
vagli e  di  tanto  sprecato  danaro,  non  rimase  poiché 
una  massa  informe  di  attrazzi. 

X. 

Dopo  una  lunga  infermità  di  petto  ,  per  questa  volta 
la  salda  tempera  delFAngelelli  vinse  la  fierezza  del 
male,  e  riacquistò  la  salute.  Era  quasi  sempre  convale- 
scente, quando  il  Direttore  della  R.  Galleria  degli  Uffizi, 
venendo  la  stale  dell'anno  18-1(3,  per  toglierlo  in  qualche 
modo  a  quella  fatale  idea  della  macchina,  deliberò  af- 
fidarli un  carico  speciale  (1).  In  prossimità  di  Chiusi,  su 
di  un  colle  situato  all'Est,  e  precisamente  in  un  podere 
delle  monache  del  convento  detto  la  Pellegrina,  Ales- 
sandro Francois  ,  aveva  dissotterrato  ,  a  trentasei  piedi 
romani  di  profondità,  un  bellissimo  Ipogeo  etrusco  adorno 
di  magnifiche  pitture.  Però  la  natura  del  terreno,  fria- 
bile al  semplice  tatto ,  faceva  prevedere  che  le  prime 
piogge  avrebbero  in  breve  guastato  quella  tomba,  il 
perchè  a  conservarne  la  memoria  faceva  di  mestieri, 
che  subito  venisse  accuratamente  disegnata  ,  tanto  nel- 
l'insieme, quanto  nelle  singole  parti,  e  che  delle  pitture 
tutte  per  le  quali  andava  adorna ,  si  levassero  copie  e 
lucidi  fedelissimi.  A  ciò  dunque  veniva  chiamato  l'Ange- 
lelli ,  ed  egli ,  sentendosi  ridestare  nell'animo  le  belle 
memorie  della  Spedizione  d'Egitto,  correva  volonteroso  a 
Chiusi  in  sui  primi  giorni  del  giugno.  Era  già  sul  luogo, 


1'  \><li  il  voi  dei  Dnrumphli 
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quando  gli  occorse  un  caso  varamente  fatale.  Una  mat- 
tina mentre  stava  in  quell'umido  speco,  tutto  intento  al 
lavoro  ,  quasi  ad  un  tratto ,  mutato  vento ,  venne  a  ro- 
vesciarsi una  furiosa  bufera.  In  un  momento  l'Ipogeo 
rimase  allagato,  pare  pel  modo  difettoso  col  quale  n'era 
stata  praticata  l'apertura ,  e  il  povero  Angelelli  colla 
sua  guida,  benché  montati  sui  letti  funebri,  luogo  il  più 
sollevato  di  quella  tomba,  prima  corsero  presentissimo 
pericolo  d'  annegare  o  d'essere  morsicati  da  una  quan- 
tità di  rospi  giganteschi ,  che  la  furia  dell'acque  avea 
trasportato  fin  là,  poi  di  morire  d'asfissia  per  la  impedita 
circolazione  dell'aria.  Nè  a  prima  giunta  avevano  potuto 
salvarsi  uscendone,  perchè  la  pioggia  rovesciandosi  im- 
petuosamente portava  seco  gran  copia  di  sassi,  uno  fra 
gli  altri  così  grosso  da  otturare  affatto  1'  uscita. 

Cessato  come  Dio  volle  il  temporale,  r Angelelli,  dopo 
più  ore  di  lavoro ,  fu  cavato  di  quel  luogo  più  fango 
che  uomo,  com'egli  soleva  dire  (1);  pure  di  principio  non 
risentendone  nocumento  alcuno,  potò  compier  l'opera;  e 
poco  dopo  la  metà  di  luglio  essere  di  ritorno,  ricco  dei 
molti  disegni  richiestigli,  più  quello  che  rappresentava 
questa  scena  avvenutagli  nell'Ipogeo  di  Chiusi  (2). 

XI. 

Era  da  poco  in  Firenze,  quando  lo  prese  un  nuovo  e 
più  fiero  malore,  chè  non  bene  riavuto  dal  primo  attacco, 
non  aveva  potuto  resistere  ai  disagi  sofferti  a  Chiusi. 
Assalito  da  febbre  e  da  crudeli  dolori  nella  persona,  in 
breve  gli  si  fece  palese  una  terribile  idrope,  di  cui,  se- 
condo il  concetto  dei  medici ,  aveva  assorbito  i  primi 
germi  fatali,  fino  dalla  Spedizione  d'Egitto.  E  invano  si 


(4)  Vedi  nel  solito  voi.  la  minuta  di  una  curiosa  lettera  scritta  dall'  An- 
gelelli. mentr'era  a  Chiusi,  al  prof.  Migliarini. 

(2)  Questi  disegni  si  conservano  nella  Galleria  degli  Uffizi.  N'esistono  poro 
i  bozzetti  nella  cartella  del  suo  figliuolo  di  sopra  ricordata 
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sperimentarono  i  più  validi  soccorsi  dell'arte ,  invano 
ebbe  le  cure  assidue  della  famiglia  e  degli  amici;  la 
malattia  progredì  sempre,  lenta  se  vuoisi,  ma  continua 
e  irreparabile.  Passò  tutto  l'anno  1848  o  in  letto  o  nella 
propria  camera,  adagiato  su  di  una  poltrona ,  cercando 
un  qualche  sollievo  all'acerbità  del  male  che  lo  aggra- 
vava, nella  lettura  o  nel  conversare  con  gli  amici;  ai 
quali  chiedeva  il  racconto  delle  politiche  vicende  della 
patria,  con  quell'ardente  desiderio  che  i  buoni  tutti  fin 
d'allora  nutrivano  di  questo  sperato  risorgimento  italiano. 

E  volendo  in  qualche  modo  appagare  quella  sua  indole 
energica,  che  nemmeno  ammalato  gli  permetteva  rima- 
nere in  ozio  ;  nei  momenti  in  che  era  più  quieto,  fantas- 
ticò intorno  al  modo  di  fare  una  vernice,  con  la  quale 
stemperati  i  colori ,  acquistassero  effetto  e  lucentezza 
pari  a  quelli  preparati  a  olio  di  lino ,  e  potessero  ado- 
perarsi sulla  carta  comune,  senza  recarle  nocumento  di 
sorta.  Un  tale  trovato  reputava  utile  a  chi  volesse  com- 
porre degli  Album  di  ricordi  pittorici ,  che  rendessero 
con  efficacia  anche  i  differenti  caratteri  del  colorito. 
E  sebbene  ignori  il  segreto  di  questa  vernice ,  perchè 
la  descrizione  fattane  da  lui  ci  pervenne  incompiuta; 
pure  osservando  alcuni  saggi  ben  conservati  di  pitture 
eseguite  sulla  carta  con  quelle  tinte,  argomento  che  ot- 
tenesse favorevoli  resultati  (1).  In  questa  occasione  fece 
anche  delle  prove  bizzarre  per  conservare  lungamente 
la  freschezza  delle  carni  bovine,  senza  nuocere  alla  loro 
salubrità;  e  sembra  che  gli  riuscisse ,  intridendole  con 
un  liquido  da  lui  preparato. 

Ma  comunque  ciò  fosse ,  non  può  negarsi  assai  lode 
alla  straordinaria  operosità  di  quest'uomo,  che  abbattuto 
da  una  malattia  senza  rimedio  ,  avvilito  per  le  fallite 


(1)  Alcune  prove  stanno  anche  nel  più  volte  citato  voi.  di  Documenti. 
11  prof.  Antonio  però  conserva  la  scatoletta  delle  tinte  cosi  preparate  da 
suo  padre,  e  non  sarebbe  diffìcile  sottoporle  ad  analisi. 
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speranze  e  profondamente  angosciato  dal  pensiero  dei 
suoi  figliuoli  che,  lui  morto,  rimanevano  senza  fortune; 
nonpertanto  trovava  modo  di  attendere  alle  cose  del- 
l'arte. Mi  narra  chi  lo  conobbe  di  persona,  e  lo  avvicinò 
nell'ultima  sua  malattia,  come  fosse  proprio  mirabile  il 
vederlo,  languente  com'era,  adagiato  su  di  una  poltrona, 
innanzi  ad  una  gran  tavola  tutta  piena  di  vasi,  di  lam- 
bicchi, d'ogni  sorta  insomma  di  chimici  apparecchi,  pre- 
parare vernici,  far  prova  di  colori  e  di  mestiche  e  anche 
tal  volta  disegnare  e  dipingere.  Oh  se  gli  sforzi  di  que- 
sta sua  indomabile  volontà  fossero  stati  sempre  a  un 
solo  intendimento  rivolti  ! 

In  questa  così  miserevole  condizione  aveva  raggiunto 
il  Nostro  l'inverno  del  1849,  e  la  malattia  sempre  più 
lo  struggeva.  Il  prof.  Giacomo  Almansi,  primo  dei  suoi 
medici  e  amici,  già  lo  diceva  assai  peggiorato,  quando 
un  evento  imprevisto  ne  affrettò  il  fine  immaturo. 

La  catastrofe  di  Novara,  aveva  deciso  per  allora  delle 
sorti  d'Italia,  la  quale  andava  ricomponendosi  sotto  gli 
antichi  dominj.  In  Toscana,  spontaneamente  richiamato 
dai  sudditi ,  tornava  dal  volontario  esilio  di  Gaeta  il 
Principe  lorenese,  speravasi,  ammaestrato  dalle  comuni 
sventure.  L'Angelelli  non  potè  trattenersi ,  nò  bastando- 
gli le  forze  di  muovere  incontro  al  suo  speciale  protet- 
tore, deliberò  almeno  di  andarlo  ad  attendere  nella  reg- 
gia il  giorno  in  che  rimetteva  il  piede  a  Firenze.  Invano 
tentano  dissuaderlo  da  ciò  le  rimostranze  dei  medici, 
della  moglie,  dei  figliuoli,  invano  le  forze  affievolite  gli 
dicono  internamente  che  non  potrà  reggere  a  tanto  sfor- 
zo, egli  nulla  vuole  intendere.  Si  fascia  le  gambe  con 
tele  incerate  e  cordicelle  a  mo'  di  mummia  egiziana ,  si 
cuopre  tutto  di  lana,  indossa  1'  abito  e  si  fa  condurre 
a'Pitti,  nascondendo  come  può  meglio  l'interna  sofferenza. 
Ma  giuntovi  appena,  o  fosse  la  commozione  dell'  animo 
affievolito,  o  che  natura,  come  offesa  da  tanto  crudele 
strapazzo,  si  ribellasse;  lo  assale  una  convulsione  e  cade 
in  deliquio.  Ricondotto  subitamente  alla  propria  casa  , 
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penò  assai  a  riaversi,  e  poi  benché  gli  si  apprestassero, 
(V  ordine  sovrano,  tutte  quelle  maggiori  cure  che  V  ur- 
genza del  caso  esigeva,  e  lo  assistessero  i  medici  princi- 
pali del  paese,  egli  andò  sempre  peggiorando,  finche  dopo 
tee  mesi  venne  per  lui  1'  estrema  ora.  Lo  comprese  il 
nostro  Giuseppe  e  vi  si  rassegnò  da  uomo.  Aveva  l'ani- 
mo troppo  nobile  perchè  la  morte  potesse  avvilirlo,  ed 
egli  le  mosse  incontro  da  vero  cristiano  che  crede  in 
Dio  fermamente,  e  s'  acqueta  nella  fede  dell'  avvenire. 
Era  il  quarto  giorno  di  novembre  del  1849. 

XII. 

Se  i  meriti  d'  artista  e  di  cultore  della  scienza,  che  in 
qualche  modo  ebbe  1'  Angelelli,  mi  parvero  meritevoli  di 
onorato  ricordo;  ne  furono  degne  senza  dubbio  le  virtù  del- 
l' animo  suo  :  le  quali  tanto  più  vogliamo  oggi  commen- 
date, quanto  maggiore  se  ne  prova  universalmente  il  di- 
fetto. Sarà  dunque  utilissimo  ripetere  ai  giovani  che  in 
mezzo  alle  infinite  sue  cure,  egli  seppe  e  volle  essere 
figliuolo  buono,  marito  ottimo  ,  padre  amorosissimo  (1)  : 
che  non  gli  parve  disdicevole  dell'  ufficio  d'  artista  e  di 
scienziato  esercitare  le  virtù  del  Vangelo  ,  la  carità  in 
ispecie  verso  i  suoi  simili;  la  quale  non  magnificò  a  pa- 
role ,  ma  esercitò  con  fatti  eloquenti  e  modestamente 
operati  ;  che  infine  fu  tenerissimo  degli  amici  e  del  loro 
onore  come  del  proprio  ;  dividendo  spontaneo  con  essi, 
senza  speranza  di  ricompense  e  senza  guardare  al  do- 
mani, il  pane  e  il  consiglio  (2). 


(4)  Nel  4 834  aveva  condotto  in  moglie  la  Elvira  Ferrini  di  Livorno,  che 
lo  fece  padre  di  due  figliuoli,  Federigo,  oggi  impiegato  nel  Ministero  dolk 
Finanze  e  il  prof.  Antonio  più  volte  mentovato. 

(2)  Sebbene  certo  che  nessuno  vorrà  credere  queste  parole  dette  secóndo 
l'uso,  non  posso  a  meno  di  ricordare  due  fatti  singolari,  che  provano  ab- 
bastanza qual  fosse  TAngelelli  verso  gli  amici.  II  dott.  Ricci  che  fu. 
come  ricordammo,  morsicato  in  Egitto  da  uno  scorpione,  non  riuscì  nini  a 
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Tale  fu  Giuseppe  Angelelli,  fervidissimo ,  operoso  ma 
troppo  incostante  ingegno.  Laonde  chi  pretendesse  giu- 
dicarne dalle  opere,  non  molto  avrebbe  a  dire  di  lui, 
che  non  seppe  raccomandarsi  ai  posteri  per  alcun  se- 
gno veramente  durevole.  Ma  la  scienza  e  la  civiltà  ci 
hanno  insegnato  quanto  giovi  alla  piena  conoscenza 
dei  tempi  e  degli  uomini  studiarne  anche  gli  intendimenti 
e  i  propositi,,  perchè,  se  furono  buoni,  si  possa  accettarne 
con  miglior  fortuna  la  eredità,  se  cattivi,  sfuggirne  con 
deliberato  animo  la  tentazione.  Non  stimai  dunque  opera 
affatto  perduta  dettare  questo  scritto ,  che  fra  le  tante 
biografie,  le  quali  ogni  giorno  si  scrivono  in  lode  d'  uo- 
mini tristi  o  dappoco,  suonasse  almeno  come  giusta  ri- 
parazione alla  memoria  del  Nostro ,  e  come  profittevole 
ammaestramento  alla  odierna  gioventù.  Infatti  ne  emer- 
gono chiari  tre  supremi  precetti:  amare  la  scienza  per  la 
virtù  sua  e  non  per  alcun  particolare  interesse  che  uom 
possa  sperarne;  non  attendere  a  troppe  cose  per  non  venir 
meno  a  ciascuna;  rivolgere  intiere  le  voglie  supreme  a 
quella  sola  che  meglio  risponde  all'  indole  del  proprio 
intelletto.  Osservandoli,  i  giovani  non  correranno  pericolo 
d'essere.,  come  Giuseppe  Angelelli,  dalla  sovrabbondanza 
medesima  delle  facoltà  dell'  anima,  perpetuamente  impe- 
diti a  mostrare  segni  proporzionati  del  loro  valore. 


guarire  della  velenosa  ferita  ;  e  tornato  a  Firenze  fu  da  prima  assalito  da 
paralisi  e  poi  dette  segni  di  alterazione  mentale ,  che  divenne  in  breve 
monomania.  Non  avendo  famiglia,  il  Governo  pensava  di  porlo  in  camera 
privata  nell'Ospedale  di  Bonifazio.  Ma  l'Angclelli  non  permise  che  un  suo 
amico  e  compagno  della  Spedizione  finisse  così  miseramente;  e  accordatosi 
con  l'illustre  e  venerando  marchese  Gino  Capponi,  che  nella  sventura  del 
Ricci  era  stato  eletto  suo  curatore,  lo  prese  in  casa  e  quasi  a  proprio  carico 
lo  fece  assistere;  benché  da  ogni  parte,  per  più  cagioni,  gliene  venisse  acerbo 
rimprovero.  Il  Ricci  mancò  dopo  un  anno,  e  fino  agli  estremi  non  gli  ven- 
nero meno  le  premure  dell'amico. 

Anche  il  dott.  IJanert,  stato  medico  dell'imperatore  Niccolò  di  Russia  e 
poi  caduto  in  disgrazia  di  quel  monarca,  ebbe  a  provare  il  benefico  cuore 
dell'Angelelli,  il  quale  nella  mala  ventura  lo  accolse  e  lo  tenne  a  lungo  in 
sua  casa,  solamente  perchè  lo  aveva  conosciuto  viaggiando 
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Lettera  del  prof.  Ippolito  Rosellini  al  cav.  Antonio  Ramirez 
di  Mont  jìIvo  ,  direttore  della  K.  Gralleria  degli  Uffizi  a 
Firenze  (Archivio  della  ~R.  Gralleria,  an.  182©,  f.'  LUI, 
p.  I.»  n.  26). 


Livorno,  dal  lazzeretto  di  s.  Leopoldo,  7  dicembre  4829. 

Trovo  finalmente  un  poco  di  tregua  dalle  occupazioni  moltiplici 
e  diverse,  che  mi  hanno  preso  tutti  questi  primi  momenti  del  nostro 
arrivo,  e  mi  6  dolcissimo  il  dovere  di  scrivere  a  V.  S.  Illma  una 
lettera  che  tocchi  un  poco  di  quelle  cose  che  riguardano  il  nostro 
terminato  viaggio,  al  quale  Ella  si  è  compiaciuta  di  prender  sem- 
pre tanto  interesse. 

Ma  prima  di  tutto,  non  posso  dispensarmi  dal  farle  intendere  le 
mie  sincere  congratulazioni  per  la  importante  incombenza  che  il 
savio  e  benemerito  nostro  Granduca  ha  affidata  alle  cure  di  V.  S. 
Illma.  Ne  fui  pieno  d'  allegrezza  fino  dal  momento  eh'  Ella  si  com- 
piacque di  annunziarmelo,  come  di  una  cosa  che  assicura  un  pa- 
trono illuminato  e  zelante  alle  nostre  arti,  e  che  aggiunge  quindi 
nuove  cagioni  di  onore  a  questa  nostra  cara  patria,  cui  è  sì  bello 
il  servire.  Voleva  immediatamente  esprimerle  questi  miei  senti- 
menti ;  ma  gli  ultimi  periodi  del  nostro  viaggio  mi  affollarono  tante 
faccende,  che  mi  bastò  appena  il  tempo  per  disbrigare  le  cose  più 
urgenti. 

Eccoci  adunque  di  ritorno,  dopo  avere  incontrato  gravi  difficoltà 
di  mare  per  riveder  questo  caro  paese,  oggetto  di  tanti  nostri  de- 
sideri. La  mancanza  del  promesso  bastimento  reale  francese,  che 
doveva  ricondurre  congiunte  le  due  Spedizioni,  ci  ha  obbligati  a 
separarci  anzi  tempo,  ed  a  tornare  in  patria  su'  bastimenti  mer- 
cantili della  respettiva  nazione.  Ma  chi  ci  avrebbe  mai  detto  che 
una  perdita  si  amara,  qual  è  stata  quella  del  nostro  infaticabile  Raddi. 
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avesse  dovuto  empirci  di  tristezza  in  mezzo  alla  sodisfazione  della 
terminata  impresa  ed  alla  compiacenza  dell'esito  fortunato?  Le 
doti  di  quell'ottimo  uomo  avevangli  talmente  affezionato  1' animo  di 
tutta  la  comitiva,  che  toscani  e  francesi  non  abbiamo  più  gustato 
dopo  quella  fatai  nuova,  di  un  momento  di  allegrezza  completa. 
Cosi  vanno  le  cose  di  questo  miserabile  mondo  ! 

La  nostra  quarantina  è  resa  men  dura  dalle  occupazioni  che 
addimanda  ancora  questo  tesoro  del  portafoglio,  per  essere  ordinato 
e  fatto  più  degno  di  porsi  sotto  gli  occhi  di  S.  A.  I.  e  11  Esso  si 
compone  di  circa  millequattrocento  disegni ,  dei  quali  più  d'  una 
terza  parte  sono  coloriti  a  perfetta  imitazione  degli  originali,  e  tutti 
spiranti  fedelissimamente  il  carattere  dei  monumenti  d'  onde  sono 
stati  presi.  Questa  preziosa  collezione  varrà  più  d'  ogni  discorso  a 
far  fede  dell'  abilità  e  dell'ardore  dei  nostri  giovani  toscani,  i  quali 
hanno  servito  la  Spedizione  in  quel  modo  che  niente  più  lascia  a 
desiderare.  A  me,  quando  getto  gli  occhi  su  questo  lavoro  e  ri- 
fletto al  tempo  impiegato  e  alle  difficoltà  dei  luoghi  e  del  clima, 
pare  un'  opera  maravigliosa. 

Soggetto  di  questi  disegni  è  tutto  quanto  può  concorrere  a  far 
conoscere  lo  stato  civile  e  religioso,  pubblico  e  privato  delT  Egitto; 
cominciando  dalle  più  famose  epoche  delle  sue  antiche  Dinastie, 
fino  agli  ultimi  periodi  della  dominazione  romana.  E  chi  avrebbe 
pensato  di  trovare  tra  le  costruzioni  egiziane  un  monumento,  con 
iscrizioni  geroglifiche  del  tempo,  dell'imperatore  Ottone?  Eppure 
Tebe,  tra  le  tante  sue  maraviglie,  ci  ha  offerto  questo  monumento, 
il  solo  che  esista,  per  quanto  io  mi  sappia,  di  quel  monarca.  Ella 
vede,  pregiatissimo  signor  Presidente ,  che  mi  rifaccio  dall'  estre- 
ma coda,  siccome  quei  che  si  trova  nell'  imbarazzo  dell'  ab- 
bondanza e,  disperato  di  poter  tutto  noverare  ,  salta  a  piè  pari  da 
cima  a  fondo.  Prendo  però  volentieri  questo  compenso,  perche  sia- 
mo ormai  al  momento,  che  mi  ha  rallegrato  tante  volte  nel  mezzo 
alle  nostre  fatiche,  quello  di  mostrare  all'  ottimo  Principe  ed  ai  no- 
stri migliori  concittadini  una  sì  bella  raccolta  di  cose  interessanti. 
V.  S.  Hlma  era  naturalmente  uno  de'  primi  che  si  presentavano 
al  mio  pensiero  colla  certezza  del  vivo  interesse  eh'  Ella  ne 
avrebbe  preso. 

Ma  1'  Egitto,  nelle  più  antiche  epoche  della  sua  gloria,  non  potè 
limitarsi  a  quei  confini  nei  quali  lo  stringe  una  natura  avara  ed 
ingrata.  I  Faraoni  più  famosi  spingevano  le  armi  vittoriose  nel  cuoio 
dell'  Affrica,  nelle  pi  fi  ricctìe  e  più  lontano   provincia  dell1  Asia  . 
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Dell'  Europa  medesima  ;  ne  riportavano  grandi  conquiste  e  picchi 
trofei  di  persone  e  di  cose,  e  un  monumento  d'  eterna  durata  veniva 
costrutto  immediatamente,  a  perpetuare  nell'  età  future  tutti  i  più 
minuti  particolari  di  queste  intraprese. 

Quindi  il  nostro  portafoglio  contiene  altresì  una  serie  di  docu- 
menti preziosissimi  ed  inattesi  intorno  a  popoli  antichi,  che  i  fram- 
menti della  storia  avevano  appena  ricordati;  ed  intorno  a  molti  al- 
tri, i  nomi  dei  quali  erano  sconosciuti  affatto.  Parecchi  grossi  volumi 
manoscritti  d1  iscrizioni  geroglifiche  e  di  note  prese  sui  luoghi  stes- 
si ,  servono  di  commentario  perpetuo  alla  collezione  dei  disegni. 

E  che  dirà  poi  V.  S.  11  Ima  e  tutti  gli  amici  ed  intelligenti  di 
belle  arti,  nel  vedere  composizioni  si  grandi  e  sì  bene  intese  ;  for- 
me, che  quantunque  d Perentissime  e  lontanissime  dalle  divine 
bellezze  delle  arti  greche,  hanno  pure  un  carattere  tutto  proprio 
che  le  fa  belle,  vaghe,  eleganti  nel  loro  genere,  da  non  far  nascere 
desiderio  che  fossero  in  altro  modo  diverso  da  quello  che  sono  ? 
Quante  volte  ho  domandato  a  me  medesimo:  perche  queste  opere 
piaeciono  tanto?.  ..  Egli  è  una  gran  verità  che  i  fonti  del  bello 
sono  infiniti.  Durante  il  nostro  viaggio  io  riceveva  lettere  di  parec- 
chie rispettabili  persone  toscane  o  italiane,  le  quali  mi  prevenivano 
che  i  giornali  di  Francia  avevano  spesso  articoli  relativi  alla  Spedi- 
zione letteraria  in  Egitto:  che  più  spesso  usavano  frasi  troppo  esclu- 
sive a  vantaggio  dei  loro  connazionali,  e  che  talvolta  si  taceva  affatto 
di  noi,  come  se  stati  non  fossimo  al  mondo.  Le  persone  che  mi 
scrivevano  (poiché  io  non  ho  letto  mai  quegli  articoli  )  dolevansi 
di  questa  ingrata  parzialità  ,  e  quasi  mi  facevano  rimprovero  del 
non  far  io  altrettanto.  Confesso  eh1  io  la  pensava  un  poco  diversa- 
mente: poiché  oltre  al  non  potere  accusare  il  nostro  Champollion 
df  questi  articoli  (che  non  è  capace  di  una  ingiusta  parzialità)  io  sa- 
peva per  lunga  esperienza  che  i  francesi  non  si  sarebbero  mai  a 
verun  patto  astenuti  da  fare  il  loro  più  gradito  e  più  abituale  me- 
stiere ;  che  d'  altronde  noi  accumulavamo  tutti  i  giorni  fatti  solenni, 
i  quali  all'  occasione  avrebbero  parlato  in  favore  dei  toscani  meglio 
di  tutte  le  gazzette  del  mondo  ;  che  lo  scopo  unico  e  conforme 
dello  Champollion  e  mio,  secondato  con  pari  zelo  dai  nostri  respet- 
tivi compagni,  escludeva  ogni  pettegolezzo  di  nazionale  precedenza; 
che  F  uniformità  di  questo  scopo  e  la  parità  perfetta  nella  gloria 
dei  resultati,  sarebbero  stati  abbastanza  manifesti  nella  futura  Pub- 
blicazione, la  quale  dovrà  esser  fatta,  secondo  i  nostri  patti,  in  co- 
mune ;  che  se  i  giornali  di  Francia  seguivano  in  questa  circostanza, 


siccome  in  tutte  le  altre,  il  loro  stile  usato,  non  era  bello  pei  noi 
l'imitarli  in  quello  appunto  che  non  ci  sembra  esser  buono;  che 
non  conveniva  a  me  (e  neanco  avrei  voluto  farlo  senza  apparire) 
dare  il  cattivo  esempio,  e  mettermi  a  menar  rumore  per  gazzette 
alla  francese  affine  di  far  conoscere  le  nostre  glorie  ,  che  possono 
di  per  sè  stesse  e  senza  questi  ripieghi  farsi  manifeste  e  chiare  ; 
che  finalmente  il  mezzo  eh'  io  aveva  scelto  di  pubblicare  nel 
giornale  di  Pisa  delle  lunghe  lettere,  dirette  ai  miei  colleghi,  poteva 
supplire  al  silenzio  delle  gazzette  e  tenere,  in  un  modo  più  decente 
e  men  magro,  informato  il  pubblico  dei  progressi  e  dei  risultati 
della  Spedizione  Toscana.  In  queste  lettere  io  aveva  riposto  ,  non 
nego,  qualche  fiducia.  Ma  qual  è  stata  la  mia  sorpresa,  allorché  ho 
saputo  che  di  sette  da  me  spedite,  è  oramai  gran  tempo,  tre  sole 
hanno  fino  ad  ora  veduto  la  luce  !  Nè  sono  stato  un  po'  sulle  prime 
incollerito,  perchè  ho  buoni  motivi  da  supporre  che  vi  sia  stato 
messo  delia  malavoglia.  Ed  allora  mi  è  ricorso  al  pensiero  i  rim- 
proveri fattimi  dalle  lettere  di  amici  miei  e  della  patria;  alcuni 
de'  quali  me  li  hanno,  sebbene  con  delicatezza  ,  ripetuti  fino  in 
lazzeretto.  Or  dunque  mi  sta  molto  a  cuore  di  far  sapere  per 
adesso  che  non  è  stata  mia  colpa;  poiché  se  le  mie  lettere  aves- 
sero avuto  la  loro  naturale  pubblicazione,  l' Italia  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  cercare  nei  giornali  di  Francia  le  nuove  della  nostra  Spe- 
dizione. Dico  per  adesso,  perchè  in  seguito  abbiamo  ben  altri  argo- 
menti da  porre  in  campo.  Nè  la  Spedizione  Toscana  ha  potuto  , 
a  quanto  sembra,  contare  sull'  Antologia  ;  almeno  questo  giornale 
non  ha  creduto  buono  di  ricorrere  a  noi  per  avere  di  che  scrivere 
con  esattezza  e  con  decenza  di  questo  interessante  viaggio.  Ho  an- 
zi veduto,  con  mia  sorpresa,  negli  annunzi,  che  si  è  compiaciuto 
di  render  conto  delle  lettere,  piene  di  lezie  francesi  e  di  menzogne, 
scritte  da  un  tal  Lenormand,  che  senza  appartenere  ad  alcuna  delle 
due  Spedizioni,  ha  reso,  per  quel  poco  tempo  che  ci  fu  dintorno, 
dei  cattivi  servigi  all'  una  e  all'  altra.  Ma  questo  poco  importa,  ed 
oramai  non  pensiamo  più  al  passato. 

Solamente  io  ho  voluto  trattenere  V.  S.  Ili  ma  con  questo  lungo 
sproloquio  per  V  unico  oggetto  di  scolparmi,  se  mai  qualcuno  cre- 
desse di  potermi  rimproverare  di  poca  cura,  e  di  un  negligente  si- 
lenzio in  cosa  che  tocca  la  gloria  del  nostro  paese.  Una  simile  tac- 
cia mi  peserebbe  troppo,  e  troppo  mi  sdegna  contro  quelli  che  po- 
tessero meritarla. 

Che  se  poi  qualche  articolo  francese  (che    io  non  ho  veduto  e 


che  non  può  essere  certamente  uscito  dalla  penna  di  alcuno  de'no- 
stri  compagni)  avesse  preteso  di  magnificare  le  operazioni,  e  i  re- 
sultati de'  suoi  connazionali,  con  meditato  detrimento  dei  resultati 
ottenuti  da  noi  ;  in  questo  caso  siamo  in  grado  ,  se  mettesse  il 
conto,  di  smentirlo  solennemente,  e  di  asserire  che  la  Spedizione 
Toscana  ,  mentre  rende  giustizia  all'esito  fortunato  della  Spedizione 
Francese  sua  compagna,  non  ha  occasione  di  invidiarle  il  benché 
menomo  vantaggio  nella  totalità  dei  resultati. 

E,  bando  alle  ciance,  i  fatti  sono  qua  per  parlare  agli  occhi  di  tutti. 

Ma  io  non  vorrei  abusare  della  bontà  di  V.  S.  Illma.  Pure  debbo 
dirle  ancor  qualche  cosa  degli  oggetti  di  antichità,  che  abbiamo 
raccolti  e  che  io  stesso  ho  fatti  imbarcare  ad  Alessandria  sur  una 
nave  che  deve  giungere  presto  in  questo  porto;  recando  altresì  le 
cose  interessanti  raccolte  dallo  zelo  instancabile  del  perduto  nostro 
compagno.  —  Se  tutti  gli  oggetti,  che  sono  usciti  dagli  scavi  che  ho 
fatto  intraprendere,  fossero  stati  degni  di  esser  trasportati,  certa- 
mente che  avremmo  posto  il  governo  nella  necessità  di  fare  un 
locale  apposta  per  allogarli.  Ma  nella  massa  ho  dovuto  fare  una 
scelta,  per  non  espormi  a  pagare  il  trasporto  tre  volte  più  del  pre- 
gio reale  degli  oggetti:  però  la  quantità  mi  ha  dato  agio  e  mezzo  a 
compor  delle  serie,  ed  a  far  caso  specialmente  di  quelle  cose,  che 
dai  raccoglitori  mercanti  erano  state  fino  a  qui  per  ignoranza  tra- 
scurate. Quindi  ho  potuto  mettere  insieme  una  collezione  non  va- 
sta, ma  né  piccolissima,  nè  senza  pregio. 

In  generale  non  si  era  pensato  mai  a  raccogliere  i  vasi  egiziani 
di  coccio,  che  per  lo  più  non  hanno  pitture,  nè  sculture,  io  spero 
di  avere  un  po'  ripieno  questa  lacuna  de'  Musei  Egiziani  con  una 
collezione  di  sopra  dugento  vasi,  i  più  di  coccio,  molti  di  beli'  ala- 
bastro, altri  di  pietre  diverse  e  quasi  tutti  di  forme  belle  e 
variate. 

Nelle  tombe  reali  di  Tebe,  lo  Champollion  ed  io  facemmo  segare 
due  bassi  rilievi  dipinti,  e  ne  trasportiamo  uno  per  ciascheduno.  Ma 
ardisco  appena  di  sperare,  malgrado  le  diligenze  usate,  che  arrivino 
in  istato  da  essere  ristaurabili;  tanto  la  molle  pietra  calcarea  è  resa 
friabile  dai  secoli  e  dall'  azione  perpetua  di  quell'  infuocato  ed  arido 
clima!  Ho  pure  custodito  in  casse  qualche  pezzo  di  intonaco,  di- 
pinto a  fresco  tremila  anni  fa  !  !  Ma  Dio  voglia  che  lo  troviamo 
salvo;  poiché  quest'  intonaco  è  semplicemente  formato  di  limo  secco 
del  Nilo,  impastato  con  pagliuzze  tritate  e  coperto  la  superficie, 
ov' è  la  pittura,  di  un  leggerissimo  strato  di  stucco.  Ho  meco  sana 
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e  salva  una  tavola  con  un  ritratto,  dipinto  a  tempera,  del  tempo 
dei  primi  Tolomei;  stile  largo  e  franco  ec.  ec.  ec. 

Terminerò  infine  questa  lunga  lettera  col  parlare  a  V.  S.  Illma 
del  nostro  Angelelli,  al  quale  ho  dovuto  particolarmente  affezionarmi, 
tanto  per  le  sue  belle  disposizioni  come  artista,  quanto  per  l'egre- 
gie qualità  del  suo  cuore.  Egli  è  veramente  un  giovane  eccellente  ! 
Oltre  di  aver  servito  la  Spedizione  con  queir  ardore  cho  merita 
ogni  elogio,  ha  saputo,  con  maravigliosa  sofferenza  della  fatica,  tro- 
vare dei  ritagli  di  tempo  per  coltivare  i  suoi  studii  e  spero  sarà 
in  grado  di  poter  mostrare  con  qualche  fatto  che  ha  saputo  viag- 
giare in  Egitto  anche  come  giovane  pittore.  Anzi  io  brillava  di  giub- 
bilo quando  lo  vedeva  andar  manifestamente  al  di  sopra  elei  tre 
pittori  francesi,  nostri  compagni,  assai  men  giovani  di  lui.  Quella 
roro  disgraziata  educazione  li  empie  di  vento  e7  di  buona  fede  in 
principio,  restano  tutti  dèsapointès  di  vedere  che  fuori  di  Francia 
si  possa  dipingere.  Pare  strano  a  dirsi,  ma  è  pur  vero,  Angelelli 
tutto  caldo  di  affetto  e  di  stima  pel  suo  gran  maestro ,  con  quella 
sua  semplicità  di  carattere,  si  è  cattivato  la  stima  e  V  amore  dei 
suoi  emuli,  che  non  potevano  dissimulare  a  sè  stessi  di  essergli 
inferiori.  Prego  V.  S.  Illma  a  farne  parte  al  nostro  sig.  Pietro,  e 
ad  anticipargli  insieme  i  miei  sinceri  ringraziamenti  di  avermi  dato 
questo  buon  giovine,  nel  quale  ho  trovato  un  abile  disegnatore  ed 
un  affezionato  fratello.  Già  sono  stato  oltre  ogni  mio  desiderio  for- 
tunato in  tutti  i  miei  compagni  toscani,  ai  quali  dovrò  grandissima 
parie  di  quella  poca  lode  che  possa  venire  a  me  dalla  nostra  im- 
presa. 

Del  resto  con  quanto  impaziente  desiderio  rivedrò  il  sig.  Pietro 
e  le  sue  nuove  opere  immortali  !  Conto  i  giorni  e  i  momenti  del 
poter  venire  a  Firenze  ed  esser  testimonio  delle  altissime  glorie 
di  questo  nostro  santissimo  paese.  E  non  men  vivo  desiderio  ho 
di  rivedere  i  nostri  cav.  Zannoni,  e  Migliarini,  alla  dottrina  e  al 
genio  dei  quali  so  di  portar  cose  ghiotte  ;  ed  io  giubbilerò  di  ve- 
derli un  po' satolli.  La  prego  di  riverirmeli  tanto.  Lo  Champollion 
mi  pregava,  nel  separarci,  di  ricordarlo  affettuosamente  alla  loro  me- 
moria non  meno  che  a  quella  di  V.  S.  Illma. 

E  pieno  di  desiderio  di  ripeterle  a  viva  voce  i  sentimenti  di  mia 
profonda  stima,  ossequio  ed  attaccamento,  mi  confermo 
Di  V.  S.  Illma 

Umilino  Devot.  Obbmo  sewilore 
IPPOLITO  ROSELLINI. 
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